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Una firma per la pace e la riconciliazione tra i popoli 

“alle 19,30 del 25 Aprile quando venne finalmente sottoscritta la resa tutti ti-
rammo un sospiro di sollievo”.

Con queste poche parole Remo Scappini, Presidente del CLN-Liguria, rap-
presentò lo stato d’animo dei protagonisti che siglarono l’Atto di resa delle
truppe tedesche poste sotto il comando del Generale Günther Meinhold.

Alle ore 9 del 26 aprile del 1945, Paolo Emilio Taviani dalla stazione radio
di Granarolo, sulle alture di Genova, a nome del Comitato di Liberazione na-
zionale della Liguria, poté annunciare che:

“Per la prima volta, nel corso di questa guerra, un corpo d’esercito agguerrito
e ben armato si è arreso dinnanzi a un popolo. Genovesi esultate! Genova è li-
bera!” 

Il giorno 27 aprile il Generale Edward Mallory Almond Comandante della
92° divisione Buffalo poté entrare quindi in una città in cui si erano già insediati
il Sindaco Vannuccio Faralli, liberato dal carcere di Marassi, e i nuovi poteri am-
ministrativi nominati dal CLN, mentre i servizi pubblici essenziali erano tornati
a funzionare. Uno scenario di “normalità” che fece dire agli ufficiali alleati: “A
wonderful Job! Ottimo lavoro, ragazzi!”.

Quella firma pose fine nel capoluogo ligure all’occupazione tedesca e alla
guerra, che erano costate anche alla nostra regione e alla città di Genova tanto
dolore, tanti lutti, tante distruzioni. 

Una guerra che aveva provocato in Italia e in Europa le più infami atrocità
e le più immani devastazioni che la storia umana avesse mai conosciuto.

In quei giorni dell’aprile del 1945, come sappiamo, l’epilogo del conflitto
era imminente. Di certo le sorti della Germania hitleriana e dei suoi alleati della
Repubblica sociale erano ormai segnate da tempo, dopo la loro disfatta in Rus-
sia e lo sbarco alleato in Normandia. In Italia la sconfitta si era fatta inesorabile
dopo lo sfondamento della linea Gotica da parte delle armate angloamericane
ma, come su tanti altri fronti di guerra, questo non fermò la ferocia nazifasci-
sta che anzi si fece, se possibile, ancor più spietata e cruenta nella repressione
antipartigiana e contro le popolazioni civili inermi. L’ordine di Hitler restò fino
all’ultimo quello di non capitolare e di fare “terra bruciata”.



Nelle ore che precedettero quella storica firma, dunque, nulla era scon-
tato.

Nulla e nessuno poteva scongiurare lo spettro di Varsavia: la capitale po-
lacca nella quale l’insurrezione era stata soffocata nel sangue e la città rasa al
suolo. 

Uno spettro terribile, racconta Taviani, che nella notte del 23 aprile assil-
lava e divideva i componenti il CLN-Liguria riunito per decidere l’insurrezione
generale, quando le truppe alleate erano ancora lontane dal capoluogo ligure.

Sebbene le trattative tra Meinhold e i capi della Resistenza si svolgessero
già da molti giorni, non vi era alcuna certezza sul fatto che quest’ultimo, di
fronte alla richiesta di resa senza condizioni, non mettesse in atto il cosiddetto
“Piano Z” che prevedeva la distruzione del porto e della città.

Così come nulla e nessuno poteva garantire che i reparti della Wehrmacht
e della Kriegsmarine avrebbero obbedito al loro generale, se si considera che
molti ufficiali erano fanatici nazionalsocialisti, tra i quali il capitano di vascello
Berninghaus, comandante delle forze dislocate nel bacino portuale, la cui diga
foranea era stata disseminata di mine pronte per essere fatte brillare.

Dalle testimonianze dei protagonisti emerge, infatti, chiaramente che le
ore trascorse tra il pomeriggio del 23 fino alla sera del 25 aprile furono dram-
matiche e convulse, cariche di incognite dall’esito imprevedibile.

Del resto le forze germaniche avevano ancora una notevole capacità di
fuoco e le batterie pesanti erano puntate sulla città, quando dal ponente ope-
raio il focolaio insurrezionale divampò estendendosi ad altri quartieri cittadini,
mentre le formazioni di montagna accerchiavano Genova bloccando i valichi
appenninici. 

Le trattative si fecero, per questo, sempre più febbrili, come si evince anche
dai ricordi di Carmine Alfredo Romanzi, incaricato dal CLN di tenere i rap-
porti con Meinhold, e dal memoriale di quest’ultimo, conservato nell’archivio
ILSREC. Egli scrive al riguardo:

“Sentii che lentamente la terra ci veniva a mancare sotto i piedi, con racca-
priccio pensavo alle terribili conseguenze che avrebbero avuto gli ordini impostimi
se a Genova fosse avvenuta una rivolta o se un attacco degli alleati ci avesse co-
stretti ad abbandonare la città. 

Hitler aveva dato ordine che nulla all’infuori di “terra bruciata” doveva es-
sere lasciato al nemico. 

Fra i miei documenti c’era il famigerato “Piano Z” con una lista lunghissima
di obiettivi da distruggere […] centrali elettriche e dell’acqua, fabbriche, ponti,
gallerie e, prima di tutto, il Porto […] pensiero questo che mi gravava come un
incubo”.
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Anche il prof. Romanzi, futuro Rettore dell’Università di Genova, in una
dettagliata ricostruzione, depositata anch’essa negli archivi del nostro Istituto,
scrive: 
“tutto precipitò la sera stessa, quando venne proclamata l’insurrezione e quando
il generale si trovò con l’acqua alla gola, poiché i partigiani di montagna avevano
ormai chiuso ogni via di fuga verso il nord. Cercava per questo un accordo […] una
tregua per potersi ritirare oltre Appennino, in caso contrario, minacciava di bom-
bardare la città”. 

Di ora in ora, dunque, la situazione si complicava drammaticamente e po-
teva sfuggire di mano con conseguenze disastrose.

È in questo frangente che si avvia l’ultimo atto della trattativa, che ebbe ini-
zio con l’invio di una lettera-ultimatum del CLN a Meinhold, affidata a Romanzi
affinché la consegnasse di persona al comandante tedesco, assieme ad una mis-
siva del cardinale Pietro Boetto, il quale non poco si era prodigato per salvare
vite umane, con la quale l’alto prelato supplicava il generale tedesco di rispar-
miare la città.

E così alle 10 della sera del 24 aprile a bordo di una ambulanza, l’amba-
sciatore-partigiano e la sua scorta partirono alla volta di Savignone, impiegando
tutta la notte, circa 8 ore, per giungere dove era stato stabilito lo Stato Maggiore
germanico.

Un viaggio avventuroso e pericoloso, come sarà quello di ritorno verso
Villa Migone, tra posti di blocco e scontri a fuoco che si facevano sempre più
frequenti e intensi tra i reparti armati dell’uno e dell’altro schieramento.

Del colloquio che ebbero al mattino, prima di avviarsi verso Genova per
la decisione finale, Romanzi ricorda ancora: 

“Meinhold si rendeva ormai conto che per lui e le sue truppe non c’erano più
vie di scampo e per questo accettò di incontrarsi con i capi della Resistenza geno-
vese, e prima di salire sull’ambulanza, compì un gesto il cui significato non poteva
essere equivocato”: il generale gli consegnò la sua pistola, oggi custodita presso
il nostro Istituto assieme agli archivi del Cln.

In merito a quel frangente, lo stesso Meinhold scrisse, nelle sue già citate
memorie, che: 
“nella mia mente maturò la decisione di non dare l’ordine di distruzione fin tanto
che ciò fosse in mio potere: sentivo imperioso il dovere di rifiutare l’obbedienza e
seguire il giudizio e la voce della mia coscienza” […] “Nulla poteva più salvare la
Germania dalla Catastrofe. La guerra era finita. Quello che sarebbe avvenuto ora,
non era più combattimento. Era assassinio. Non eroismo, ma terrorismo. Biso-
gnava avere il coraggio di dire no, anche se nelle proprie file c’erano degli inco-
scienti che non avrebbero compreso questa decisione”.

Una firma per la pace e la riconciliazione tra i popoli 11



Ancora oggi, a tal proposito, va ricordato che, per questa sua decisione, al
mattino seguente giunse dal bunker di Berlino la notizia della sua condanna a
morte per alto tradimento. E sempre quella notte, in una camera di villa Mi-
gone, il giovane sergente, un fervente nazista, che fungeva da interprete, si sui-
cidò.

A conferma dei sentimenti di incertezza e angoscia che si agitavano nell’a-
nimo del comandante tedesco è il ricordo di Remo Scappini, il quale, dell’in-
contro decisivo avvenuto la sera del 25 aprile, scriverà: 

“In certi momenti Meinhold dava l’impressione di essere lontano con la
mente. Sembrava interrogarsi nel suo intimo […] forse meditò sulla sua lunga
carriera militare […] Noi delegati del CLN lo osservammo da vicino per tre ore e
avemmo tutti l’impressione che Meinhold, dopo aver firmato la resa, in quel mo-
mento avesse compiuto lo sforzo più impegnativo della sua vita. 

E devo dire che io, che non sono facile alla commozione, di fronte a quel-
l’uomo, non sentii di odiarlo, come odiavo i nazifascisti ma provai per lui un senso
di comprensione umana”.

Al di là delle ragioni militari che portarono alla firma dell’Atto di Resa,
che gli storici hanno chiaramente descritto, credo che questi uomini, apparte-
nenti a mondi lontanissimi, l’operaio comunista, Presidente del CLN, da una
parte e il Generale di antiche tradizioni militari prussiane dall’altra; uomini che
avevano alle spalle storie e responsabilità che nessuno potrà mai confondere e
svilire, con quella scelta evitarono uno scontro sanguinoso, contribuendo anche
loro ad aprire il lungo e sofferto cammino della pacificazione. 

Una firma che, se non poteva cancellare le colpe di un tragico passato di
cieca violenza, di mostruose carneficine, di deportazioni e indicibili stermini di
massa, concorse tuttavia a scrivere un nuovo capitolo della nostra storia nella
quale resta viva la memoria di quelle tragedie, consumate proprio nel cuore del
vecchio continente, Patria dell’umanesimo, dell’illuminismo e delle moderne
democrazie. 

Anche in quel gesto siglato da uomini che si erano combattuti strenua-
mente, è possibile rintracciare, nondimeno, le radici di quel difficile processo
di ricostruzione morale e materiale delle nostre società e di quell’Europa che si
fonda sui valori della pace, del diritto, della tolleranza e della solidarietà, come
sancito nella Carta dei diritti della Unione Europea.

Valori e principi di quell’Europa nata dalla Resistenza e dal pensiero anti-
fascista europeo, che oggi possono essere messi seriamente a repentaglio da
nuove e pericolose chiusure nazionalistiche, populistiche, da allarmanti rigur-
giti razzisti e antisemiti. 

Fenomeni regressivi che riemergono come un fiume carsico nel mondo di
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oggi, facendo leva sulle molte inquietudini che attraversano le società contem-
poranee e le legittime domande dei cittadini di veder tutelati i propri diritti e
la propria sicurezza, ma che in realtà non fanno altro che alimentare la spirale
avvelenata di fobie irrazionali e ogni sorta di fondamentalismo etnico e reli-
gioso.

La decisione di pubblicare, in tre lingue, le memorie di Remo Scappini e
Günther Meinhold, insieme all’intervista realizzata da Elisabetta Tonizzi e Gio-
vanni Battista Varnier, oggi Vice presidenti dell’ILSREC, vuole essere un omag-
gio a tutti i protagonisti di quella storica firma, riconoscendo in loro gli uomini
che hanno saputo fermare altro spargimento di sangue e terribili distruzioni,
piantando al contempo un seme di pace e di riconciliazione tra i popoli.

Questo numero speciale di “Storia e memoria” vuole essere il “dono”
dell’ILSREC alla città di Genova, insignita di Medaglia d’Oro al V.M. per lo
straordinario contributo dei suoi cittadini alla Resistenza, nel 75° anniversario
della Liberazione. Consapevoli che quella pagina della nostra storia recente,
non va solo “celebrata”, ma deve esserci sempre di ammonimento e di inco-
raggiamento per affrontare le sfide del presente.

Con l’auspicio che sia, per questo, un utile strumento di conoscenza e di
riflessione per gli studenti, nel quadro del percorso didattico-formativo che da
anni vede la preziosa collaborazione tra il nostro Istituto, l’Università e la Di-
rezione Scolastica Regionale.

Il mio personale ringraziamento va ai nostri collaboratori che si sono pro-
digati con competenza e passione per realizzare questo volume. 

Grazie, dunque, a Alessio, Donatella, Franco, Luca, Paolo e Roberta.

Giacomo Ronzitti
Presidente Istituto ligure per storia della Resistenza

e dell’età contemporanea “Raimondo Ricci”
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Eine Unterschrift für Frieden und Völkerverständigung

„Um halb acht wurde die Kapitulation unterzeichnet und wir atmeten auf.“ In
diesen kurzen Worten beschrieb Remo Scappini, Vorsitzender des CLN
Ligurien, den Gemütszustand der Beteiligten nach der Unterzeichnung der
Kapitulation der deutschen Truppen unter dem Kommando General Günther
Meinholds. 

Um 9 Uhr am Morgen des 26. April 1945 konnte Paolo Emilio Taviani
vom Radiosender auf den Höhen Granarolos im Namen des Komitees der
nationalen Befreiung Liguriens (CLN) endlich verkünden: „Zum ersten Mal in
diesem Krieg hat sich ein Armeekorps, erfahren und bewaffnet, einem Volk
ergeben. Freut euch Genuesen! Genua ist frei!“

General Edward Mallory Almond, Kommandant der 92. US-Division
Buffalo, zog schließlich am 27. April in eine freie Stadt ein, in der bereits der
kürzlich aus dem Marassi-Gefängnis befreite Vanuccio Faralli zum
Bürgermeister ernannt worden war, neue demokratische Kräfte ihre Arbeit
aufgenommen hatten und alle öffentlichen Dienste wieder funktionierten. Von
Seiten der Alliierten Offiziere hörte man: 

„A wonderful job!“
Eine Unterschrift setzte der deutschen Besatzung und dem Krieg, der auch

in unserer Region Schmerzen, Trauer und Zerstörung bedeutet hatte, zumindest
hier ein Ende. Ein Krieg, der in Italien und in Europa die schlimmsten
Zerstörungen und Verbrechen mit sich brachte, die die menschliche Geschichte
jemals hervorgebracht hat.

In jenen Tagen im April 1945 stand, wie wir heute wissen, das Ende des
Konflikts kurz bevor. Das Schicksal Hitlerdeutschlands und seines
Verbündeten, Mussolinis Republik von Salò, war durch ihre Niederlage in
Russland und die Landung der Alliierten in der Normandie bereits besiegelt.
In Italien war die Niederlage unausweichlich, nachdem die Anglo -
amerikanischen Verbände die Gotenstellung durchbrochen hatten. Wie
allerdings schon an anderen Fronten bremste diese Faktenlage auf keine Weise
die Grausamkeiten der Nazifaschisten. Gerade die Repression gegen die
Partisanen und die Zivilbevölkerung nahm sogar noch zu, soweit dies



überhaupt möglich war. Hitlers Befehle lauteten bis zuletzt, nicht zu
kapitulieren und dem Feind nur „verbrannte Erde“ zu hinterlassen.

In den letzten Stunden vor der historischen Unterschrift war noch alles
offen.

Nichts und niemand konnte das Schicksal Warschaus ausschließen: In der
polnischen Hauptstadt war der Aufstand in Blut erstickt und die Stadt dem
Erdboden gleichgemacht worden. 

Dieses schreckliche Bild, erzählt Taviani, schwebte allen Verantwortlichen
des CLN vor, als sie in der Nacht des 23. April, mit den alliierten Truppen noch
in weiter Ferne, über den Befreiungsaufstand berieten. 

Genauso konnte niemand garantieren, dass die Verbände der Wehrmacht
und der Kriegsmarine den Befehlen ihres Generals folgen würden: Viele
Offiziere waren eingefleischte Nationalsozialisten wie zum Beispiel Kapitän
Beringhaus, Kommandeur der Truppen die im Hafen stationiert waren, dessen
Außenmole vermint und bereit zur Sprengung war.

Darüber hinaus gab es zwar bereits seit Tagen Verhandlungen zwischen
Meinhold und Vertretern des Widerstandes, aber keinerlei Garantie dafür, dass
der General im Angesicht der Forderung nach bedingungsloser Kapitulation
doch nicht den sogenannten „Z-Plan“ ausgelöst hätte, der Stadt und Hafen
zerstören sollte. 

Aus den Berichten der Zeitzeugen geht deutlich hervor, wie dramatisch,
kompliziert und aufgeladen die Stunden vom Nachmittag des 23. bis zum
Abend des 25.4. gewesen sein mussten. Die deutschen Truppen besaßen noch
ihre beeindruckende militärische Stärke und die Befehle aus Berlin waren
deutlich. Gleichzeitig breiteten sich aus den Arbeitervierteln im Westen die
Stadtguerilla der Partisanen und der Befreiungsaufstand, organisiert von den
SAP, immer weiter aus, während die Verbände in den Bergen die Stadt
einschlossen und die Täler des Apennin blockierten.

Aus diesem Grund nahmen die Verhandlungen immer hitzigere Züge an,
wie man sowohl aus dem Bericht Carmine Alfredo Romanzis, dem
Chefunterhändler des CLN, herauslesen kann, als auch aus den Erzählungen
Meinholds, der schreibt: 

„Ich fühlte, wie uns langsam der Boden unter den Füßen entglitt. Mit
Schaudern dachte ich an die schrecklichen Folgen, welche die rücksichtslosen
Befehle haben würden, wenn in Genua ein Aufstand ausbrechen oder ein Angriff
der Alliierten uns zwingen würde, die Stadt aufzugeben. Hitler hatte befohlen,
dass nichts als „verbrannte Erde“ dem Feinde überlassen werden sollte. Was das
bedeutete, war mir aus Russland nur zu bekannt. Unter meinen Akten lag der
berüchtigte „Z-Plan“ mit einer sehr langen Liste von Zerstörungsobjekten.[...]
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Elektrizitäts- und Wasserwerke, Fabriken, Brücken, Tunnels und vor allem der
Hafen [...] ein Gedanke, der mich wie ein Alb belastete.“

Auch Professor Romanzi, späterer Rektor der Universität von Genua,
schreibt in einem detaillierten Bericht, ebenfalls im Archiv unseres Instituts
hinterlegt: 

„Die Ereignisse überschlugen sich an diesem Abend, als der Aufstand
ausgerufen wurde, dem General stand das Wasser bis zum Hals; die Partisanen
hatten alle Rückzugslinien nach Norden abgeschnitten. Er suchte nach einer
Möglichkeit, seine Soldaten zu retten, er drohte anderenfalls mit der
Bombardierung der Stadt.“

Von Stunde zu Stunde verkomplizierte sich die Lage und konnte jederzeit
außer Kontrolle geraten.

In dieser Situation begann der letzte Akt der Verhandlungen, als das CLN
ein an Meinhold gerichtetes Ultimatum aufsetzt und es Romanzi anvertraut,
der dieses, zusammen mit einem Brief des Kardinals Pietro Boetto, in dem der
sich für die Rettung von Menschenleben einsetzte und Meinhold anrief die
Stadt zu verschonen, an den Kommandanten der deutschen Truppen
übergeben sollte. 

So brach am Abend des 24. um 22 Uhr der „Partisanenbotschafter“ in
einem Krankenwagen mit einer Eskorte Richtung Savignone auf, um nach einer
Fahrt von fast 8 Stunden den deutschen Gefechtsstand zu erreichen. Eine
gefährliche und abenteuerliche Fahrt, ebenso die Rückkehr nach Genua zur
Villa Migone, vorbei an Straßensperren und immer häufiger werdenden
Feuergefechten zwischen den beiden Kriegsparteien. Romanzi erinnert sich an
das Gespräch mit Meinhold am Morgen vor der Abreise: 

„Er war sich darüber im Klaren, dass es weder für ihn, noch für seine Truppe
einen Ausweg gab und akzeptierte, mich nach Genua zu begleiten. Bevor wir
aufbrachen, überreichte er mir seine Pistole als Garantie für seine lauteren
Absichten.“ 

Diese Pistole befindet sich heute im Archiv des CLN in unserem Institut.
Meinhold selbst schreibt dazu in seinem Bericht: „So reifte in mir der

Entschluss, solange es in meiner Macht stünde, den Vernichtungsbefehl nicht zu
geben. Hier musste ich den Gehorsam verweigern und der besseren Einsicht und
der Stimme des Gewissens folgen. […] Nichts mehr konnte Deutschland vor der
Katastrophe retten. Der Krieg war zu Ende. Was nun noch kam, war nicht Kampf,
sondern Mord! Kein Heldentum mehr, sondern Terrorismus! Man musste den
Mut haben, „Nein“ zu sagen! Auch wenn es in den eigenen Reihen Narren gab,
die diesen Entschluss nicht verstehen würden.“

Es sei hier daran erinnert, dass bereits am Tag darauf aus dem Führer -
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bunker gegen ihn das Todesurteil wegen Hochverrats gefällt wurde. Und noch
in der gleichen Nacht beging im Zimmer neben Meinhold ein junger Feldwebel,
ein überzeugter Nationalsozialist, der als Übersetzer gedient hatte, Selbstmord. 

Über die Unsicherheit und die Sorgen des Kommandeurs schreibt Remo
Scappini bezüglich des Treffens am Abend des 25. April: 

„Teilweise machte Meinhold einen abwesenden Eindruck. Er schien in ein
Gespräch mit sich selbst verwickelt zu sein [...] Vielleicht dachte er über seine lange
Laufbahn als Soldat nach,[...] Wir Vertreter des ClnL beobachteten ihn seit drei
Stunden aus nächster Nähe und hatten alle denselben Eindruck [...] Ich, der ich kein
emotionaler Mensch bin, gestehe, dass ich ihn in diesem Moment nicht hassen
konnte wie ich die Nationalsozialisten hasste, und tiefes Mitgefühl für ihn empfand.“

Abgesehen von den militärischen Gründen, die zu der Unterzeichnung
der Kapitulationserkärung führten und die von den Historikern dokumentiert
und interpretiert wurden, glaube ich, dass diese beiden Männer, die so
unterschiedlichen Welten angehörten – auf der einen Seite der kommunistische
Arbeiter und Vorsitzende des CLN und auf der anderen der General aus alter
preußischer Tradition, die auf ihren Schultern eine Verantwortung und ein
unbestreitbares historisches Erbe mit sich trugen – mit dieser Entscheidung
eine blutige Auseinandersetzung verhinderten und auf diese Weise dazu
beitrugen, den langen und schwierigen Weg zur Versöhnung zwischen den
Völkern zu ebnen.

Eine Unterschrift, die, wenn sie auch die Fehler einer tragischen
Vergangenheit von blinder Gewalt, monströsem Gemetzel, Deportationen und
unaussprechlichen Massenvernichtungen nicht ungeschehen machen konnte,
dennoch dazu beitrug, ein neues Kapitel in unserer Geschichte zu schreiben,
in dem die Erinnerung an die Tragödien lebendig bleibt mitten im Herzen des
alten Kontinents, Heimat des Humanismus, der Aufklärung und der modernen
Demokratie.

In diesem Akt, begangen von Männern, die sich bis aufs Blut bekämpft
hatten, können wir die Wurzeln jenes schwierigen Prozesses des moralischen
und materiellen Wiederaufbaus Europas erkennen, dem, wie in der Charta der
Grundreche der Europäischen Union verankert, die Werte des Friedens, des
Rechts, der Toleranz und der Solidarität zugrunde liegen.

Diese aus den europäischen Widerstandsbewegungen und dem
Antifaschismus hervorgegangen Werte werden heute ernsthaft in Frage gestellt,
durch das Erstarken von nationalistischen, populistischen und xenophoben
Tendenzen. 

Es handelt sich dabei um regressive Phänomene, die wieder erstarken und
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sich auf die Ängste heutiger Gesellschaften stützen, auf die Forderungen der
Bürger, persönlichen Rechte und persönliche Sicherheit zu garantieren, die aber
tatsächlich die Spirale irrationaler Phobien, ethnischer und religiöser
Fundamentalismen und rassistischer und antisemitischer Ressentiments weiter
antreiben.

Die Entscheidung, die Erinnerungen Remo Scappinis und Günther
Meinholds sowie das Gespräch Carmine Alfredo Romanzis mit Elisabetta
Tonizzi und Giovanni Battista Varnier in dreisprachiger Ausgabe zu
veröffentlichen, ist der Versuch, die historischen Akteure anzuerkennen und
zu würdigen, deren Entscheidung zu einer einfachen Unterschrift weiteres
Blutvergießen und Zerstörung verhindert und den ersten Stein zum Frieden
und zur Völkerverständigung gelegt hat.

Mit dieser Sonderausgabe von „Storia e Memoria“ möchte das ILSREC
dem 75. Jahrestag der Befreiung Genuas gedenken, deren Bevölkerung in
Anerkennung ihres Beitrags zur Resistenza mit der Goldmedaille für
militärische Ehren ausgezeichnet wurde. In dem Bewusstsein, dass diese
Ereignisse unserer jüngeren Geschichte nicht nur gefeiert werden wollen,
sondern uns als Warnung und Ermutigung dienen, den Herausforderungen der
Gegenwart gegenüber zu treten.

In der Hoffnung, dass diese Sonderausgabe ein nützliches Instrument des
Wissens und des Denkanstoßes im Rahmen der pädagogisch-schulischen
Zusammenarbeit sei, die seit Jahren zwischen unserem Institut, der Universität
und den regionalen Schulbehörden stattfindet.

Mein persönlicher Dank gilt unseren Mitarbeitern, die sich kompetent und
leidenschaftlich an der Herausgabe dieser Sonderausgabe beteiligt haben. 

Danke also an Alessio, Donatella, Franco, Luca, Paolo und Roberta.

Giacomo Ronzitti
Präsident des Ligurischen Instituts für Zeitgeschichte

und für die Geschichte der Resistenza ILSREC
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A signature for peace and reconciliation of the peoples

“At half past seven the capitulation was signed and we breathed a sigh of relief.”
In these short words Remo Scappini, chairman of the Cln Liguria, described the
state of mind of those involved after the signing of the capitulation of the
German troops under the command of General Günther Meinhold.

At 9 a.m. on the morning of April 26th 1934, Paolo Emilio Taviani from the
radio station on the heights of Granarolo, on behalf of the Committee for the
National Liberation of Liguria, could finally announce: “For the first time in
this war, an army corps, experienced and armed, has capitulated to the people.
Rejoice Genoese! Genoa is free!”

General Edward Mallory Almond, commander of the 92nd U.S. Buffalo
division, finally moved into a free city on April 27, where Vanuccio Faralli,
recently freed from the Marassi-prison had been appointed mayor, new
democratic forces had begun their work, and all public services functioned
again. Allied officers commented: “A wonderful job!”

A signature, at least here, put an end to the German occupation and the
war, which had brought pain, grief and destruction to our region. A war that has
caused the worst destruction and crime in human history in Italy and Europe.

In those days, in April 1945, as we know today, the end of the conflict was
imminent. The fate of Hitler’s Germany and its allies in the social republic of
Salò was already sealed by their defeat in Russia and the landing of the Allies
in Normandy. In Italy, defeat was inevitable after the Anglo-American
formations broke through the Gothic Line. As on other fronts, however, this
situation did not in any way slow down the cruelty of the Nazi fascists, especially
the repression against the partisans and the civilian population even increased
wherever possible. Hitlers orders remained the same till the end, it was
forbidden to surrender and only “scorched earth” was to be left to the enemy.

In the last hours before the historic signature, the outcome was still
uncertain.

Nothing and nobody could rule out the fate of Warsaw: in the Polish
capital, the uprising had been smothered in blood and the city had been razed
to the ground.



This terrible image, Taviani says, weighed on all those in charge of the Cln
when, on the night of April 23th, they discussed the liberation uprising, with
the Allied troops still a long way off.

In the same way, nobody could guarantee that the Wehrmacht and Navy
units would follow their general’s orders. Many officers were die-hard National
Socialists, such as Captain Beringhaus, commander of the troops stationed in
the port, whose outer mole was mined and ready to be blown up.

In addition, negotiations between Meinhold and representatives of the
Resistance had been going on for days, but there was no guarantee that faced
with the demand for unconditional surrender the general would not have
triggered the so-called “Z-Plan”, intended to destroy city and port.

In the reports of the witnesses it becomes clear how dramatic, complicated
and tensed the hours from the afternoon of the 23rd to the evening of the 25th

must have been. The German troops still posessed undeniable destructive
power and the orders from Berlin were clear, at the same time the urban
guerrillas of the partisans and the liberation uprising, organized by the Sap,
spread from the working-class districts in the west, while the associations in the
mountains included the city and blocked the valleys of the Apennines.

For this reason, the negotiations became increasingly heated, as can be seen
both from the report by Carmine Alfredo Romanzis, the Cln’s chief negotiator,
and from Meinhold’s report in which he states: “I felt how slowly the ground
among our feet slipped away. I shuddered to think of the terrible consequences the
ruthless orders would have if an uprising broke out in Genoa or an Allied attack
forced us to abandon the city. Hitler had ordered that nothing but “scorched earth”
should be left to the enemy. From my time in Russia I knew only too well what
that meant . Under my files was the infamous “Z-Plan” with a very long list of
objects of destruction: [...] electricity and waterworks, factories, bridges, tunnels
and above all the port [...] a thought that burdened me like a nightmare.”

Professor Romanzi, later rector of the University of Genoa, wrote in a
detailed report, also stored in the archive of our institute:

“The events overturned that evening when the uprising was declared, the
general’s water was up to his neck; the partisans had cut off all lines of retreat to
the north. He was looking for a way to save his soldiers, otherwise he threatened
to bomb the city.”

The situation became more complicated by the hour and could get out of
control at any time.

In this situation, the last phase of negotiations began when the Cln drew
up an ultimatum addressed to Meinhold and entrusted it to Romanzi, who,
together with a letter from Cardinal Pietro Boetto, in which he advocated the
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saving of human lives and implored Meinhold to spare the city, should hand it
over to the commander of the German troops.

So on the evening of the 24th at 10pm the “partisan ambassador” set off in
an ambulance and with an escort towards Savignone in order to reach the
German command post after a journey of almost 8 hours. A dangerous and
adventurous journey, past roadblocks and increasingly frequent firefights
between the two warring parties. Romanzi recalls the conversation with
Meinhold the morning before departure: “He was aware that there was no way
out for him or his men and accepted to accompany me to Genoa. Before we left,
he gave me his pistol as a guarantee of his fair intentions.”

This pistol is now stored in the Cln archive at our institute.
Meinhold himself writes about this in his report: “So the decision matured

in me as long as it was in my power not to give the order to destroy. Here I had
to refuse to obey and follow better insight and the voice of conscience. […]
Nothing could save Germany from the catastrophe. The war was over. What
would follow was not fight, but murder! No more heroism, but terrorism! You had
to have the courage to say “no”! Even if there were fools in our own ranks who
would not understand this decision.”

It should be remembered here that the day after, the death sentence for
treason was pronounced from the Führerbunker in Berlin. That same night, a
young sergeant, a staunch National Socialist who had served as a translator,
committed suicide in the room next to Meinhold.

Remo Scappini writes about the uniqueness and concerns of the
commander regarding the meeting on the evening of the 25th april:

“Sometimes Meinhold made an absent impression. He seemed to be involved
in a conversation with himself [...] Maybe he was thinking about his long career
as a soldier, [...] We ClnL representatives had been watching him up close for
three hours and we all had the same impression [ ...] I am not an emotional
person, but I confess that I couldn’t hate him in that moment as I hated the Nazis,
and felt deeply sympathetic to him.”

Aside from the military reasons that led to the signing of the surrender and
documented and interpreted by historians, I believe that these two men, who
belonged to so different worlds, on the one hand the Communist worker and
chairman of the Cln and on the other was the general from the old Prussian military
tradition, who both carried a responsibility and an undeniable historical heritage
on their shoulders, prevented a bloody conflict with this decision and thus helped
to pave the long and difficult road to reconciliation between the peoples.

A signature that, while unable to undo the mistakes of a tragic past of blind
violence, monstrous massacre, deportations and unspeakable mass
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extermination, did help to write a new chapter in our history in which the
memory of the tragedies remains in the heart of the old continent, home of
humanism, enlightenment and modern democracy.

In this act, committed by men who have fought to the blood, we can see
the furrows of that difficult process of moral and material reconstruction of
Europe, which, as enshrined in the Charter of the Fundamental Rights of the
European Union, the values   of peace and justice , tolerance and solidarity.

These values, emerging from the European resistance movements and anti-
fascism, are now seriously questioned by the rise of nationalist, populist and
xenophobic tendencies.

These are regressive phenomena that are strengthening again and are based
on the fears of today’s societies, on the demands of citizens to guarantee
personal rights and personal security, but in fact continue to turn the spiral of
irrational phobias, ethnic and religious fundamentalisms and racist and anti-
Semitic resentments.

The decision to publish the memories of Remo Scappini and Günther
Meinhold as well as Carmine Alfredo Romanzi’s conversation with Elisabetta
Tonizzi and Giovanni Battista Varnier in a trilingual edition is intended to be
an attempt to recognize and appreciate the historical actors, whose decision to
a simple signature prevented further bloodshed and destruction and laid the
first stone for peace and international understanding.

This special edition of “Storia e Memoria” is to be a “gift” from the ILSREC
to the city of Genoa, awarded with the golden medal for military honor in
recognition of the contribution of the Genoese population to the Resistenza, on
the 75th anniversary of the city’s liberation. To raise awareness that these events
in our recent history not only be celebrated, but also serve as a warning and
encouragement to face today’s challenges.

Hoping that this special edition is a useful tool of knowledge and a thought
provoking impulse in the context of the educational-research cooperation that
has been taking place between our institute, the university and the regional
school authorities for years.

My personal thanks go to our employees who have contributed with
competence and passion to the publication of this special edition. 

So thanks to Alessio, Donatella, Franco, Luca, Paolo and Roberta.

Giacomo Ronzitti
President of the Ligurian Institute for Contemporary History

and for the History of the Resistenza ILSREC
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Saluti

“Una firma per la pace e la riconciliazione tra i popoli”, il titolo scelto per
questa pubblicazione, è particolarmente significativo ed emblematico di quello
che fu l’atto di resa ai partigiani da parte delle truppe tedesche poste sotto il co-
mando del Generale Günther Meinhold, siglato a Genova il 25 aprile 1945.

Quella firma sancì la fine di un periodo tra i più oscuri ed efferati della no-
stra storia recente, che abbiamo il dovere di non dimenticare.

Una pagina del nostro passato da cui dobbiamo continuare a imparare. Una
storia che deve essere Maestra anche e soprattutto per i nostri giovani, che hanno
il diritto di sapere e di conoscere perché e come i nostri predecessori hanno lottato,
anche al prezzo della vita, per dare a tutti noi libertà e democrazia.

Le nuove generazioni devono apprendere la lezione della storia per non rica-
dere negli stessi errori e negli stessi orrori di quel tremendo passato. Un passato che
tuttora ci parla e racconta di come un popolo come quello genovese e ligure, sep-
pur martoriato dalla furia nazista, abbia saputo reagire, resistere, lottare, vincere.

Questa pubblicazione – che riporta preziosissime testimonianze dei protago-
nisti di allora – restituisce l’immagine autentica e realistica dei fatti ma ci fa co-
noscere anche qualcosa in più ed altrettanto rilevante. In quelle ultime ore conci-
tate che precedettero la firma della resa, ore dense di dubbi, incertezze e di per-
duranti timori, nell’animo di quegli stessi protagonisti che erano stati ferocemente
nemici, emerse la straordinaria capacità di ritrovare in sé “l’essenza dell’Uomo” che
sa ripudiare la violenza e sa trovare la forza di guardare al futuro in un’ottica di
pace e di riconciliazione.

Questo è un aspetto di grandissimo valore che merita di essere messo in ri-
lievo proprio in occasione della commemorazione del 25 aprile.

Questa data è patrimonio comune di tutto il nostro Paese e ci deve insegnare
la concordia, l’amore per la nostra terra, ci deve far sentire il valore dell’unità,
dell’essere insieme nel costruire il nostro futuro, con l’orgoglio e la fierezza della
nostra storia, delle nostre grandi tradizioni di civiltà, nell’impegno a contribuire
al progresso e alla pace.



Questo fascicolo di grande pregio storico e umano, offre l’opportunità di ri-
cordare ed approfondire ulteriormente un momento di fondamentale importanza
per la città di Genova, per l’Italia, per l’Europa e per il mondo intero”.

Marco Bucci
Sindaco di Genova
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„Eine Unterschrift für Frieden und Völkerverständigung“, der Titel, unter
dem diese Veröffentlichung vorgestellt wird, besitzt eine besondere symbolische
Bedeutung in Bezug auf den Akt der Kapitulation der deutschen Truppen unter
dem Kommando von General Günther Meinhold gegenüber den Partisanen am
25. April 1945 in Genua.

Diese Unterschrift bedeutete das Ende einer der dunkelsten und brutalsten
Perioden in unserer jüngeren Geschichte, einer Zeit, die nicht in Vergessenheit
geraten darf.

Es ist eine Seite unserer Vergangenheit, von der wir weiter lernen müssen.
Ein Teil der Geschichte, der eine Lehre vor allem für unsere jungen Generationen
sein muss, die das Recht darauf haben zu wissen, wie und warum unsere
Vorfahren für unsere Freiheit und Demokratie kämpften, auch unter Einsatz des
eigenen Lebens.

Die neuen Generationen müssen aus der Geschichte lernen, um nicht die
gleichen Fehler und Grausamkeiten dieser schrecklichen Vergangenheit zu
wiederholen. Eine Vergangenheit, die noch immer zu uns spricht, davon wie das
genuesische und ligurische Volk trotz des Naziterrors zu reagieren wusste, wusste
wie man Widerstand leistet, kämpft und letztendlich gewinnt.

Diese Publikation, die wertvolle Zeugnisse der damaligen Akteure enthält,
liefert ein authentisches und realistisches Bild der Ereignisse. Gleichzeitig jedoch
vermittelt sie noch etwas Anderes, aber nicht weniger Relevantes. In jenen letzten
turbulenten Stunden, die der Unterzeichnung der Kapitulation vorausgingen,
Stunden voller Zweifel, Unsicherheiten und anhaltender Ängste, trat in den
Akteuren die Fähigkeit zu Tage, die „Essenz des Menschlichen“ zu erkennen,
Gewalt abzulehnen und die Kraft zu finden, den Blick in eine Zukunft des
Friedens und der Völkerverständigung zu richten.

Dies ist ein Aspekt von allergrößtem Wert, der es verdient, anlässlich des 25.
April hervorgehoben zu werden.

Dieser Tag gehört zum kulturellen Erbe unseres Landes und soll uns
Harmonie und die Liebe zu unserer Heimat lehren, uns den Wert der Einheit
fühlen lassen und uns dazu inspirieren, gemeinsam unsere Zukunft aufzubauen,



mit stolzem Blick auf unserer Geschichte, auf die großen Traditionen unserer
Kultur, in der Verpflichtung, zu Fortschritt und Frieden beizutragen.

Diese Broschüre von großem historischen und menschlichen Wert bietet die
Gelegenheit, sich an einen Moment von grundlegender Bedeutung für die Stadt
Genua, für Italien, für Europa und für die ganze Welt zu erinnern und ihn weiter
zu vertiefen.

Marco Bucci
Sindaco di Genova
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“A signature for peace and reconciliation of the peoples”, the title chosen for
this publication, is particularly significant and emblematic of the essence of the act
of surrender to the partisans by the German troops under the command of General
Günther Meinhold , signed in Genoa on April 25th 1945.

That signature sanctioned the end of one of the darkest and most brutal
periods in our recent history, which we have a duty to remember.

A page from our past from which we must continue to learn. A story that
must be a lesson especially for our young people, who have the right to know why
and how our predecessors fought, even at the price of life, to give us all freedom
and democracy.

The new generations must learn the lesson of history in order not to fall back
into the same mistakes and horrors of that terrible past. A past that still speaks to
us and tells of how a people like the Genoese and Ligurian ones, albeit the Nazi
terror, knew how to react, resist, fight, win.

This publication – which contains precious testimonies of the protagonists
of the time – returns the authentic and realistic image of the facts but also shows
us something different and equally relevant. In those last excited hours that
preceded the signing of the surrender, hours full of doubts, uncertainties and
persistent fears, in the souls of those same protagonists who had been fierce
enemies rose the extraordinary ability to find within themselves “the essence of
Man” who knows how to repudiate violence and how to find the strength to look
in a future of peace and reconciliation.

This is an aspect of great value that deserves to be highlighted on the occasion
of the commemoration of April 25th.

This date is a common heritage of all our country and shall teach us harmony
and the love for our land, it shall make us feel the value of unity, of staying
together in building our future, remembering our proud history, our great
traditions of civilization, in the commitment to contribute to progress and peace.

This paper of great historical and human value offers the opportunity to
remember and further investigate a moment of fundamental importance for the
city of Genoa, for Italy, for Europe and for the whole world.

Marco Bucci
Sindaco di Genova





Saluti

Questa pubblicazione riporta alla nostra memoria una serie di testi che fanno
luce e raccontano nei dettagli uno dei momenti più intensi, tragici e insieme di ri-
nascita non solo della nostra città, Genova, ma dell’Italia intera: i giorni della ri-
conquista del diritto, inviolabile e intoccabile per ciascuno di noi di vivere e po-
tersi esprimere liberamente. La firma della resa da parte delle truppe tedesche a
Villa Migone costituisce il momento più importante di quei giorni convulsi, da
cui è nata la nostra democrazia: proprio perché la distanza in termini di tempo si
fa sempre più ampia è sempre più importante, oggi, concentrare l’attenzione su
questi testi, sulle testimonianze dirette non solo di quella lotta per la libertà, ma
di un momento che, come dice il titolo scelto per presentare al pubblico questo vo-
lume, è stato davvero “Una firma per la pace e la riconciliazione tra i popoli”, il
primo passo di quel processo che ci ha portato, a oggi, a poter contare 75 anni di
pace in un’Europa prima dilaniata da secoli di guerre. Scorrendo le parole che il
generale Günther Meinhold, comandante in capo delle truppe tedesche in Ligu-
ria e firmatario della resa, appuntò nel suo memoriale, oltre al moto di coscienza
che lo trattenne dall’ordinare la distruzione della città, non posso non notare l’ac-
cento sulla centralità del porto di Genova: allora come oggi, e certamente domani,
caposaldo, cuore pulsante della città e della sua economia, e il fatto che la pro-
spettiva di distruggerlo gravasse sul generale “come un incubo”. In questo 2020
non cade solo il 75 anniversario della Liberazione dal nazifascismo, ma anche i 30
anni dalla scomparsa di uno dei grandi protagonisti di quella fase storica cruciale,
un ligure come Sandro Pertini, il Presidente: una figura unica, di immenso va-
lore, che come Regione Liguria continuiamo a celebrare e ricordare fin dal nostro
insediamento. Una delle prime decisioni messe in campo come Giunta, infatti, è
stata quella di recuperare la casa natale di Pertini a Stella, proprio perché il ri-
cordo non venisse obliato.

Giovanni Toti
Presidente della Regione Liguria



Diese Veröffentlichung rückt eine Reihe von Texten in den Fokus unserer
Erinnerung, die eine der intensivsten und tragischsten Phasen, aber auch einen
Moment der Wiederauferstehung nicht nur unserer Stadt Genua, sondern ganz
Italiens, im Detail beleuchten: die Rückeroberung des unantastbaren und
allgemeinen Rechtes, in Freiheit zu leben und frei die eigene Meinung äußern zu
können. Die Unterzeichnung der Kapitulation durch die deutschen Truppen in
der Villa Migone ist der wichtigste Moment jener ereignisreichen Tage, aus denen
unsere Demokratie hervorging. Gerade weil der zeitliche Abstand weiter wächst
wird es immer wichtiger, die Aufmerksamkeit auf diese Texte zu lenken, auf diese
unmittelbaren Zeugnisse nicht nur des Kampfes um die Freiheit, sondern auch
eines Augenblicks, der, wie der Titel dieses Bandes schon sagt, eine „Unterschrift
für Frieden und Völkerverständigung “ war. Ein erster Schritt in jenem Prozess,
der es uns ermöglicht hat, 75 Jahre in einem friedlichen Europa zu leben, das
zuvor von Jahrhunderten des Krieges zerrissen wurde.

Als ich die Worte las, die General Günther Meinhold, Oberbefehlshaber der
deutschen Truppen in Ligurien und Unterzeichner der Kapitulation, in seinem
Bericht festhielt, konnte ich nicht umhin, abgesehen von den moralischen
Motiven, die ihn von der Zerstörung der Stadt abhielten, die Bedeutung zu
bemerken, die er dem Hafen von Genua zumaß: damals wie heute und sicherlich
auch in Zukunft, ist der Hafen Genuas das schlagende Herz der Stadt und ihrer
Wirtschaft und der Grund dafür, dass die Aussicht, ihn zu zerstören, den General
„wie ein Alb“ belastete. 

In diesem Jahr 2020 gedenken wir nicht nur des 75. Jahrestags der Befreiung
vom Nationalsozialismus, sondern auch des 30. Jahrestags des Todes eines der
größten Protagonisten jener Tage, des Präsidenten und des Liguriers Sandro
Pertini: eine einzigartige Figur von immenser Größe, der wir als Region Ligurien
seit unserer Gründung feierlich gedenken. Eine der ersten Entscheidungen, die
diese Regierung deswegen getroffen hat, war die Restauration von Pertinis
Geburtshaus in Stella, damit dieser Teil unserer Geschichte nicht in Vergessenheit
gerät.

Giovanni Toti
Presidente della Regione Liguria



This publication places a series of testimonies in the focus of our memories
that shed light on one of the most intense and tragic eras, but also on a moment
of resurrection, not only of our city of Genoa but of the whole of Italy: the moment
of the reconquest of the untouchable and universal right of freedom and freedom
of speech.

The signing of the surrender by the German troops in Villa Migone is
certainly the most important moment of those eventful days from which our
democracy emerged: It is because of the growing temporal distance that it has
become more and more important to draw attention to these texts, to direct
testimonies not only of this struggle for freedom, but of a moment that, like the
title under which this volume is presented, was a “signature for peace and
reconciliation of the peoples”. A first step in the process that made it possible for
us to live for 75 years in a peaceful Europe that had previously been torn apart by
centuries of war.

When I read the words that General Günther Meinhold, Commander in
Chief of the German troops in Liguria and signatory of the surrender, stated in his
report, I could not help but notice, the importance that he attributed to the port
of Genoa, apart from the moral motives that prevented him from destroying the
city: then as now and certainly also in the future, the port of Genoa is the beating
heart of the city and its economy and the reason why the prospect of destroying it
burdened the general “like a nightmare”.

In 2020 we do not only commemorate the 75th anniversary of liberation from
National Socialism, but also the 30th anniversary of the death of one of the greatest
protagonists of those days, the President and Ligurian Sandro Pertini: a unique
figure of immense importance, who we as Regione Liguria solemnly
commemorate since our foundation. One of the first decisions that this
government made was in fact the restoration of Pertini’s birthplace in Stella, so
that this part of our history will not be forgotten.

Giovanni Toti
Presidente della Regione Liguria





Brevi note dei familiari





Ho imparato a conoscere Genova dai racconti della zia e in quei racconti c’era
un luogo che aveva impressionato la mia fantasia di bambino: i sotterranei della
Casa dello Studente. In quelle stanze buie la zia era stata picchiata, torturata, umi-
liata. Una donna sola, contro un manipolo di aguzzini senza dignità. Credo di aver
odiato profondamente Genova, che mi appariva come una città tetra, fredda, in-
differente.

Poi tutto è cambiato. Il 25 aprile di non ricordo quale anno, ancora piccolo e
un po’ preoccupato, gli zii mi hanno portato a Genova. La grande piazza con la
grande fontana, i palazzi, il porto e i militari che si mettevano sugli attenti al pas-
saggio della zia, Medaglia d’Argento al Valor Militare. È stato bello ed emozio-
nante. E poi siamo andati a Villa Migone e lì ho capito che c’era stata una dura bat-
taglia che i Partigiani avevano vinto, che l’esercito nemico si era arreso senza con-
dizioni e soprattutto che la zia Rina e lo zio Remo, diventati Clara e Giovanni, ave-
vano avuto un ruolo importante in quella vittoria. Quante cose avevo da raccontare
ai miei amichetti ritornando a Empoli! Che città meravigliosa Genova!

Valerio Chiarini

_______ * * * _______

La resa del Generale Tedesco Günther Meinhold, preparata in segreto con i
partigiani italiani e firmata a Genova il 25 aprile 1945 – giorni prima dell’arrivo
degli alleati– è un evento praticamente sconosciuto in Germania. Persino noi, ni-
poti e parenti del Generale, non eravamo a conoscenza del memoriale da lui scritto
nel 1949, prima che l’Istituto Ligure per la storia della Resistenza e dell’età con-
temporanea ce ne inviasse una copia su richiesta, qualche anno fa. Siamo dunque
felici e grati all’Istituto per la pubblicazione da noi suggerita di queste pagine, uni-
tamente ai memoriali di Remo Scappini e di Carmine Romanzi, per la prima volta
in tre lingue. Siamo particolarmente grati del fatto che il nostro antenato abbia de-
ciso di non eseguire gli ordini di distruzione di Hitler e, infine, di arrendersi. 

Questa scelta ha messo in pericolo la sua stessa vita, salvandone al contempo
molte altre e salvando la città da ulteriori distruzioni. La decisione del Generale è
rappresentata erroneamente nella Cattedrale di San Lorenzo, cosa che lo stesso
Meinhold definì un “bugia scolpita nella pietra”. Eppure, per il resto della sua vita,
ebbe un buon rapporto con Genova e la Liguria, facendo visita ai suoi amici e tra-
scorrendovi l’estate con la sua famiglia. Diamo dunque il benvenuto alla docu-
mentazione raccolta dall’Ilsrec, come importante contributo storico per la pace e
l’amicizia in Europa, augurandogli al contempo un buon successo. 

Marianne Döring Gabi Löschmann Dr. Wilko Meinhold Wilhelm Meinhold
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_______ * * * _______

Molti sono gli amici che dopo la morte di Carmine Alfredo Romanzi (1913-
1994), hanno parlato e scritto di Lui. Era di Salvitelle la sua famiglia di medici che
orientò gli interessi e gli studi che fecero di Lui il Professore di Microbiologia del-
l’Università di Genova, di cui fu poi Rettore. Genova divenne, in tal modo, la sua
città, di cui fu cittadino onorario.

8 settembre 1943-25 aprile 1945: Alfredo (partigiano Stefano), dedicò il suo
grande impegno civile alla liberazione definitiva e pacifica di Genova, trattando la
resa delle truppe tedesche in Liguria.

Pubblicare i memoriali dei protagonisti è una scelta importante, rivolta in par-
ticolare alle giovani generazioni, nella prospettiva di fraternità, collaborazione e
pace tra cittadini Europei.

Anna Molina Romanzi

_______ * * * _______

Sulla Liberazione di Genova sono già stati pubblicati numerosi libri; questo la-
voro dell’Istituto Ligure per la storia della Resistenza mette in primo piano il ruolo
che ebbero il generale Günther Meinhold, comandante delle truppe tedesche di
occupazione, Remo Scappini responsabile del CNL della Liguria e Carmine Al-
fredo Romanzi, che riuscì a farli incontrare, favorendo così la firma della resa in-
condizionata che consentì la liberazione di Genova e la salvezza di tante vite umane.
Lo zio Remo, antifascista da sempre, dopo aver scontato nove anni di carcere inflitti
dal Tribunale Speciale per la Difesa dello Stato, fu inviato dal suo partito prima a
Torino e poi a Genova per organizzarvi la Resistenza. Sua moglie Rina, torturata
fino alla perdita del figlio che portava in grembo, non parlò, salvando in questo
modo tanti partigiani genovesi. Remo e Rina erano due operai empolesi che si erano
formati all’università della vita, nella lotta contro il fascismo. La città di Genova ha
voluto molto bene ai miei zii e questo affetto è sempre stato da loro ricambiato, in
numerosissime occasioni. Auguro a questa pubblicazione di incontrare tanti gio-
vani, affinché essi abbiano sempre presenti i valori per i quali vale la pena spen-
dere la propria vita.

Tania Scappini 
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Ich habe Genua durch die Geschichten meiner Tante kennengelernt und in
diesen Geschichten gab es einen Ort, der sich in meine kindliche Fantasie
einprägte: Die Keller der Casa dello Studente. In diesen dunklen Gewölben war
meine Tante geschlagen, gefoltert und erniedrigt worden. Eine Frau, allein gegen
eine ganze Truppe von würdelosen Folterknechten. Ich habe Genua zutiefst
gehasst, die Stadt erschien mir düster, kalt und emotionslos.

Dann änderte sich alles. Am 25. April eines Jahres an das ich mich nicht genau
erinnere, brachten mich mein Onkel und meine Tante nach Genua. Die große
Piazza mit dem großen Brunnen, die Paläste, der Hafen und die Soldaten, die
strammstanden im Angesicht meiner Tante, Trägerin der silbernen militärischen
Ehrenmedaille. Es war wundervoll und aufregend. Später sind wir in die Villa
Migone gefahren und hier habe ich verstanden, dass die Partisanen eine große
Schlacht gewonnen hatten, dass sich die feindliche Armee bedingungslos ergeben
hatte und dass Tante Rina und Onkel Remo, die damals Clara und Giovanni hießen,
eine wichtige Rolle bei diesem Sieg gespielt hatten. Was für Geschichten konnte ich
meinen Freunden bei der Rückkehr nach Empoli erzählen. Genua, was für eine
wundervolle Stadt!

Valerio Chiarini

_______ * * * _______

Die Kapitulation des deutschen Generals Günther Meinhold in Genua, die er
mit den italienischen Partisanen konspirativ vorbereitet und am 25. April 1945 
– Tage vor dem Eintreffen der Alliierten – unterzeichnet hatte, ist in Deutschland
praktisch unbekannt. Auch wir, seine Enkelinnen und weiteren Verwandten,
kannten seinen Bericht hierüber nicht. Er hatte diesen 1949 für das ILSREC verfasst,
welches uns vor wenigen Jahren auf Anfrage eine Kopie davon schickte.

Deshalb freuen wir uns sehr und danken dem Institut, dass es diese spannende
Schilderung auf unsere Anregung zusammen mit den Berichten des Partisanen -
führers Remo Scappini und dessen Emissärs Carmine Romanzi nun erstmals
dreisprachig veröffentlicht. Besonders froh und dankbar sind wir, dass Meinhold
trotz eigener Lebensgefahr die Ausführung des Zerstörungsbefehls Hitlers aktiv
verhinderte und letztendlich die Waffen streckte, um das Leben vieler Menschen
und die Stadt zu schützen.

Diese Gewissensentscheidung des Generals wird zwar mit dem Relief in der
Kathedrale San Lorenzo verkannt, sodass er sie als eine „Stein gewordene Lüge“
empfand. Dennoch blieb er zeitlebens ein großer Freund Genuas und Liguriens,
wo er mit seiner Familie oft die Sommerurlaube verbrachte.

So begrüßen wir die Dokumentation des ILSREC auch als einen wichtigen Beitrag
zu Aufklärung, Frieden und Freundschaft in Europa und wünschen ihr viel Erfolg.

Marianne Döring Gabi Löschmann Dr. Wilko Meinhold Wilhelm Meinhold
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_______ * * * _______

Viele seiner Freunde haben nach dem Tod Carmine Alfredo Romanzis (1913-
1994) von ihm berichtet und über ihn geschrieben. Aus Salvitelle stammend,
verdankte er sein Interesse für Medizin seiner Familie, ein Interesse, das ihn später
zum Professor für Mikrobiologie und zum Rektor der Universität Genua machen
sollte. Auf diese Weise machte er Genua zu seiner Heimat und die Stadt dankte es
ihm mit der Ehrenbürgerwürde. 

8. September 1943-25. April 1945: Alfredo (Kampfname Stefano), widmet sich
mit ganzer Seele der endgültigen und friedlichen Befreiung der Stadt Genua, indem
er die Verhandlungen zur Aufgabe der Stadt mit den deutschen Truppen führt. 

Die Veröffentlichung der Memoiren der Protagonisten ist eine wichtige Wahl,
die sich insbesondere an die jüngeren Generationen im Hinblick auf Brüderlichkeit,
Zusammenarbeit und Frieden zwischen den europäischen Bürgern richtet.

Anna Molina Romanzi

_______ * * * _______

Über die Befreiung Genuas sind bereits viele Bücher geschrieben worden,
diese Veröffentlichung des ILSREC konzentriert sich auf die Rolle der Protagonisten
Günther Meinhold, Kommandant der deutschen Besatzungs truppen, Remo
Scappini, Vorsitzender des CLN Liguriens und Carmine Alfredo Romanzi, der es
schaffte ein Treffen zwischen den beiden zu organisieren und somit zur
bedingungslosen Kapitulation und zur Befreiung Genuas maßgeblich beizutragen.
Mein Onkel Remo wurde nach neun Jahren Haft, verhängt durch das faschistische
Sondergericht, von seiner Partei zuerst nach Turin und dann nach Genua geschickt
um dort den Widerstand aufzubauen. Seine schwangere Frau Rina wurde dort bis
zum Verlust ihres Kindes gefoltert, sagte aber kein Wort und rettete auf diese Weise
das Leben unzähliger genuesischer Partisanen. Remo und Rina waren zwei einfache
Arbeiter aus Empoli die im Kampf gegen den Faschismus aufwuchsen. Die Stadt
Genua war immer gut zu den beiden, eine Zuneigung die auf Gegenseitigkeit
beruhte. Ich wünsche dieser Veröffentlichung großen Erfolg, gerade beim jüngeren
Publikum, damit es sich an die Werte erinnert für die andere bereit waren ihr Leben
zu lassen.

Tania Scappini 
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I got to know Genoa from my aunt’s stories and in those stories there was a
place that had impressed my imagination as a child: the basement of the Student
House. In those dark rooms the aunt had been beaten, tortured and humiliated. A
woman alone, against a handful of torturers without dignity. I think I deeply hated
Genoa, which appeared to me as a gloomy, cold, indifferent city.

Then everything changed. On April 25th, I can’t remember exactly of which
year, I was still young and a bit worried when my aunt and uncle took me to Genoa.
The big square with the big fountain, the palaces, the port and the soldiers who
were standing at attention at the passage of my aunt, Silver Medal for Military Valor.
It was beautiful and exciting. And then we went to Villa Migone and there I
understood that there had been a hard battle that the Partisans had won, that the
enemy army had surrendered unconditionally and above all that aunt Rina and
uncle Remo, who had become Clara and Giovanni, had played an important role
in that victory. How many things I had to tell my friends, once back to Empoli!
Genoa, what a wonderful city!

Valerio Chiarini

_______ * * * _______

The surrender of the German General Günther Meinhold, prepared in secret
with the Italian Partisans and signed in Genoa on 25th April 1945 – days before the
arrival of the Allies – is an almost unknown even in Germany. Not even we, the
General’s grandchildren and relatives, were aware of the memorial written by
himself in 1949, before the Ligurian Institute for the History of Resistance and
Contemporary Age (ILSREC) sent us a copy upon request a few years ago. We are
therefore happy and grateful to the Institute for the publication, that we suggested,
of these pages, together with the memorials of Remo Scappini and Carmine
Romanzi, for the first time in three languages. We are particularly grateful that our
ancestor decided not to follow Hitler’s orders of destruction and, finally, to
surrender. 

This choice put his own life in danger, while saving many others and saving the
city from further destruction. The General’s decision is misrepresented in the
Cathedral of San Lorenzo, a “lie carved in stone” as Meinhold himself called it.
Still, for the rest of his life, he had a good relationship with Genoa and Liguria,
visiting his friends and spending the summer there with his family. We therefore
welcome the documentation collected by Ilsrec, as an important historical
contribution to peace and friendship in Europe, wishing it at the same time a good
success.

Marianne Döring Gabi Löschmann Dr. Wilko Meinhold Wilhelm Meinhold
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_______ * * * _______

After the death of Carmine Alfredo Romanzi (1913-1994), many friends wrote
and spoke about him. 

Originally from Salvitelle, his family of doctors influenced his interests and
studies that made him become first Professor of Microbiology, and then Dean of the
University of Genoa.

Genoa became in this way his city, of which he became an honorary citizen.
8th September 1943-25th April 1945: Alfredo (called Partisan Stefano),

dedicated his great civil commitment to the definitive and peaceful liberation of
Genoa, negotiating the surrender of the German troops in Liguria.

Publishing the memorials of the protagonists is an important choice, addressed
in particular to the younger generations, in a prospective of fraternity, collaboration
and peace among European citizens.

Anna Molina Romanzi

_______ * * * _______

Several books on the topic of the Liberation of Genoa have already been
published; this work by the Ligurian Institute for the History of Resistance
highlights the role played by General Günther Meinhold, commander of the
German occupying troops, of Remo Scappini, responsible of the Ligurian CNL
(National Liberation Committee), and of Carmine Alfredo Romanzi, who managed
to introduce them to each other, facilitating the signing of the unconditional
surrender that allowed the liberation of Genoa and the salvation of many human
lives. Uncle Remo, who had always been an anti-fascist, after spending nine years
in prison as imposed by the Special Tribunal for the Defense of the State, was sent
by his party first to Turin and then to Genoa to organize the Resistance there. His
wife Rina, tortured until the loss of the child she was carrying in her womb, did
not speak, thus, saving many Genoese Partisans. Remo and Rina were two
Empolese workers formed at the University of Life in the fight against Fascism.
The city of Genoa loved my uncle and aunt very much and this affection has always
been returned by them, on numerous occasions. I wish this publication the chance
to meet many young people, so that they will always be aware of the values for
which it is worth spending our own lives.

Tania Scappini
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La resa di Genova

Numerosi sono gli attori e le parti in causa nella resa del presidio tedesco
di Genova negli ultimi giorni di aprile del 1945 e, ancora oggi, sono oggetto di
discussione in ambito storiografico. 

Attorno alla resa tedesca ruotano numerose vicende qui impossibili da ap-
profondire ma che, a diverso titolo, portano alla capitolazione delle truppe al
comando del Generale Meinhold e al salvataggio del porto e delle sue strutture
industriali.

La rinnovata iniziativa anglo-americana a cavallo della Linea Gotica porta,
nelle prime settimane di aprile, all’avvio del piano di evacuazione delle truppe
tedesche i cui ordini sono di ritirarsi nella valle del Po in vista di una difesa ad
oltranza nel nord est. È in questo clima che Meinhold muove i primi tentativi
di approccio con il Comitato di Liberazione Nazionale ligure, tentando, senza
successo, di garantire alle sue truppe una ritirata indisturbata, in cambio della
riduzione del numero di infrastrutture ed edifici da demolire, in osservanza alle
direttive di Hitler.

In questa trattativa giocano poi un ruolo chiave altri fattori di natura di-
plomatica ed economica che vedono nel porto di Genova e nelle sue infra-
strutture, un canale privilegiato per gli scambi con il nord Italia e l’Europa cen-
trale, configurandolo come chiave di volta della ricostruzione e della rinascita
del dopo guerra. Dietro agli attori principali, infatti, si tesse una fitta trama di
relazioni diplomatiche che si ramifica oltre i confini nazionali rendendo la città
e il suo salvataggio, oggetto di interesse per le diverse parti in campo.

Questa pubblicazione raccoglie le voci di tre indiscussi protagonisti di quei
giorni offrendo una visione diretta, che tiene conto della differente provenienza
e del diverso background sociale e culturale delle parti in causa: in tal senso, va-
lutazioni, obiettivi e punti di vista divergono, anche sensibilmente, sulle ragioni
dell’insurrezione, i tempi delle trattative e le modalità della resa finale.

Si dà prima spazio al memoriale del Generale Günther Meinhold (1889-
1979), elaborato a seguito del periodo di prigionia di guerra (1945-1947) e de-
positato presso l’Istituto ligure per la storia della Resistenza e dell’età contem-
poranea nel 1949: per la prima volta viene presentata la traduzione integrale
delle memorie del Generale. Seguono, poi, ampi passi delle memorie di Remo



Scappini, responsabile del Triumvirato insurrezionale del Partito Comunista
Italiano e poi presidente del Comitato di Liberazione Nazionale ligure, edite per
la prima volta nel 1981.

Chiude la selezione l’intervista rilasciata da Carmine Alfredo Romanzi a
M. Elisabetta Tonizzi e Giovanni B. Varnier nella seconda metà del 1993, al-
l’interno della quale sono evidenziate le fasi della trattativa che, su mandato del
Cln e del Comando Regionale militare unificato, lo stesso Romanzi aveva con-
dotto con il Generale Meinhold. 

In appendice sono poi riportate alcune fotografie e documenti significativi
che arricchiscono le testimonianze, offrendo uno spaccato sulla complessa vi-
cenda e sulle numerose parti in causa. 

Tutti i testi presentati vengono offerti al lettore, per la prima volta, in tre
lingue, con la finalità di ricollocare, all’interno di un contesto più ampio, le vi-
cende genovesi permettendo allo stesso tempo di ampliare la diffusione e il di-
battito su questo caso unico all’interno della Resistenza europea. 

Non un’opera storiografica dunque ma un repertorio di documenti e te-
stimonianze che, a settantacinque anni dalla fine della guerra e dalla Libera-
zione, richiamano l’attenzione su una delle fasi più delicate della nostra città
nel corso del secolo scorso.

I Protagonisti

Günther Meinhold
Altdamm bei Stettin, 12/5/1889 – Göttingen, 21/2/1979

Proveniente da una famiglia militare prussiana, combatte durante la
Grande Guerra e viene decorato con la Croce di Ferro. Durante la seconda
guerra mondiale, reduce dai fronti polacco, russo e francese, è Maggior Gene-
rale tedesco della Wehrmacht a capo del Comando di Genova dal marzo 1944.
La sua competenza territoriale va dal passo del Turchino a Levanto. A capito-
lazione avvenuta, dal 30 aprile 1945 è tenuto prigioniero in Italia e successiva-
mente in Germania da parte delle truppe americane. Partecipa come testimone
al processo di Norimberga. Liberato, torna dalla sua famiglia, a Göttingen, nel
giugno del 1947. È stato cofondatore e presidente onorario dell’Associazione
dei Veterani della 50° Divisione di Fanteria.
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Remo Scappini (Giovanni o Mario Rossi)
Empoli, 1/2/1908 – Empoli, 15/6/1994

Cresciuto in una famiglia operaia, si avvicina all’attività politica del PCI in
giovane età. Ricercato dalla polizia fascista, nell’ottobre 1930 si rifugia a Parigi
e poi a Mosca. Nel 1933 viene arrestato in Italia e condannato dal Tribunale spe-
ciale a 22 anni di reclusione. Scontati nove anni, viene scarcerato per amnistia.
Richiamato alle armi, diserta dopo alcuni mesi.

Dopo l’8 settembre giunge a Genova, con la moglie Rina Chiarini (Clara),
in qualità di segretario del PCI. Diventa responsabile del Triumvirato insurre-
zionale del partito per la Liguria e, nel giugno 1944, entra a far parte del Cln li-
gure, del quale diviene presidente nei primi mesi del 1945.

Nel dopoguerra prosegue l’attività politica nel PCI. Deputato e poi sena-
tore per tre legislature, viene eletto tre volte consigliere comunale a Empoli e,
nel 1985, a Genova. Dirigente dell’Anpi e dell’Anppia. Ha pubblicato Ricordi
della Resistenza, scritto con la moglie, Da Empoli a Genova ed è fra gli autori
del volume I compagni di Firenze. Memorie di lotta antifascista 1922-1943. 

Alfredo Carmine Romanzi (Stefano)
Salvitelle (Salerno), 8/9/1913 – Genova, 18/02/1994

Di famiglia agiata di proprietari terrieri, si laurea in medicina all’Università
di Napoli. Nel 1940 si trasferisce a Genova, diventando assistente presso l’Isti-
tuto di Igiene. Richiamato alle armi come tenente medico, è inviato in Francia,
in Albania e Jugoslavia. All’indomani dell’8 settembre Romanzi aderisce alla
Resistenza, svolgendo funzioni di collegamento in Liguria e Piemonte quale
membro delle formazioni Giustizia e Libertà.

Nel dopoguerra si dedica all’attività scientifica. Dal 1955 al 1989 è titolare
dell’insegnamento di Microbiologia della Facoltà di Medicina e Chirurgia del-
l’Università degli Studi di Genova. Dal 1969 al 1984 è Rettore dell’Università di
Genova. Ricopre il ruolo di Presidente della CRUI (Conferenza dei Rettori delle
Università Italiane) e della CRE (Conferenza dei Rettori delle Università Euro-
pee). Gli vengono conferite quattro Lauree ad honorem.

Donatella Chiapponi, Luca Fiorito, Alessio Parisi
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Die Befreiung Genuas

Die Kapitulation der deutschen Truppen und die Befreiung der Stadt
Genua in den letzten Tagen des April 1945 umfasst eine Vielzahl von Akteuren
und ist bis heute Gegenstand hitziger Debatten in Historikerkreisen.

Um dieses Ereignis kreisen eine Reihe von Vorgängen, die auf
unterschiedliche und hier nicht detailliert darlegbarer Weise Anteil an der
Kapitulation der deutschen Truppen unter General Günther Meinhold sowie
der Rettung des Hafens und der industriellen Strukturen Genuas haben. Hier
seien nur einige Aspekte angesprochen:

Durch die erneute Offensive der angloamerikanischen Verbände entlang
der Gotenstellung Anfang April wird der Evakuationsplan der deutschen
Truppen ausgelöst, deren Befehle darin bestehen, sich bis zur Po-Ebene
zurückzuziehen, um Verteidigungsstellungen im Nordosten zu beziehen. In
diesem spezifischen Klima nimmt der deutsche General Meinhold erstmals
Kontakt mit dem Komitee der nationalen Befreiung Liguriens (CLN) auf, indem
er letztlich ohne Erfolg versucht, seinen Truppen im Tausch gegen die
Verringerung des Ausmaßes der von Hitler befohlenen Zerstörungen der
Infrastrukturen einen ungestörten Rückzug zu ermöglichen.

Gleichzeitig stellt das stetige Anwachsen der Partisanenverbände eine
ernste Gefahr für die Besatzungstruppen in der Stadt dar. Durch die Zunahme
immer konkreterer und effizienterer Aktionen des Widerstandes sowohl in den
Bergen als auch in der Stadt und dem effektiven Kontrollverlust ganzer
Landstriche an die Partisanen manifestiert sich in den Augen der Besatzer die
durchaus konkrete Bedrohung, von den überlebenswichtigen Rückzugslinien
abgeschnitten zu werden.

Darüber hinaus spielen Überlegungen diplomatischer und wirtschaftlicher
Natur eine wichtige Rolle, die im genuesischen Hafen einen privilegierten
Zugang zu den Märkten Norditaliens und Zentraleuropas und damit ein
Schlüsselelement für den Wiederaufbau und die Wiedergeburt Italiens in der
Nachkriegszeit sehen. Im Rücken der sichtbaren Akteure erstreckt sich, die
Rettung der Stadt und des Hafens betreffend, ein dichtes Netz aus



diplomatischen Verstrickungen, die weit über die Landesgrenzen hinausgehen
und die Interessen der verschiedenen involvierten Parteien widerspiegeln.

Die hier vorliegende Arbeit führt erstmals die Erinnerungen dreier
Protagonisten jener Tage zusammen und versucht so, einen direkten Blick auf
die Ereignisse zu ermöglichen, ohne dabei die verschiedenen sozialen und
kulturellen Hintergründe der Beteiligten auszublenden. Die Aussagen
unterscheiden sich hinsichtlich persönlicher Einschätzungen, genauen Zielen
und Perspektiven bezüglich des Befreiungsaufstandes, des Zeitrahmens der
Verhandlungen und des genauen Zustandekommens der Kapitulation, oft auf
empfindliche Weise voneinander.

Die vorliegende Quellenauswahl wird von Günther Meinholds (1889-
1979) Bericht der Ereignisse rund um die Befreiung Genuas, geschrieben nach
seiner zweijährigen Kriegsgefangenschaft (1945-1947), eröffnet, den er 1949
beim ILSREC, dem ligurischen Institut für Zeitgeschichte und die Geschichte
der Resistenza hinterlegt hat und der hier das erste Mal in vollständiger Form
veröffentlicht wird. Darauf folgt ein Ausschnitt aus den 1981 herausgegebenen
Memoiren von Remo Scappini, dem Vorsitzenden des Komitees der nationalen
Befreiung in Ligurien und Mitglied des Triumvirato Insurrezionale der
Kommunistischen Partei Italiens.

Abschließend ist ein Interview zwischen M. Elisabetta Tonizzi, Giovanni
B. Varnier und Carmine Alfredo Romanzi, dem Unterhändler des Komitees
der nationalen Befreiung, abgedruckt. In dem 1993 durchgeführten Interview
geht Romanzi auf die verschiedenen Phasen der Verhandlungen sowohl mit
dem CLN als auch mit dem militärischen Regionalkommando ein.

Der Anhang enthält eine Reihe von ergänzenden Fotos und Dokumenten,
die dazu geeignet sind, die komplexen Zusammenhänge und die zahlreichen
Akteure besser zu verstehen.

Jeder dieser drei Texte wird dem Leser zum ersten Mal in drei Sprachen
zugänglich gemacht, um die beschriebenen Ereignisse in einem breiteren
Kontext zu betrachten und diesen einmaligen Fall so weit wie möglich in den
wissenschaftlichen Diskurs über den europäischen antifaschistischen
Widerstand einzubinden.

Es handelt sich dabei nicht um eine historiographische Arbeit, sondern
um eine Sammlung von Zeugnissen und Dokumenten, die 75 Jahre nach
Kriegsende das Interesse an einer der komplexesten Phasen der jüngeren
Geschichte unserer Stadt wieder aufleben lassen will.
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Die Akteure

Günther Meinhold
Altdamm bei Stettin, 12.5.1889 – Göttingen, 21.2.1979

Der aus einer preußischen Militärfamilie stammende Meinhold, Träger des
Eisernen Kreuzes, kämpft sowohl im ersten als auch im zweiten Weltkrieg. Im
März 1944, mittlerweile im Rang eines Generalmajors, wird er nach Einsätzen
in Polen, Frankreich und Russland als Festungskommandant nach Genua
versetzt. Er zeichnet sich hier verantwortlich für einen Bereich vom
Turchinopass bis nach Levanto. Nach der Kapitulation seiner Truppen wird er
am 30. April 1945 in Kriegsgefangenschaft genommen, zuerst in Italien und
später in Deutschland. Er nimmt als Zeuge an den Nürnberger Prozessen Teil.
Nach seiner Freilassung kehrt er im Juni 1947 zu seiner Familie nach Göttingen
zurück. Er gehört zu den Gründern des Traditionsgemeinschaft der 50.
Infanteriedivision. 

Remo Scappini (Giovanni oder Mario Rossi)
Empoli, 1/2/1908 – Empoli 15/6/1994

Aufgewachsen in einer Arbeiterfamilie kommt Scappini bereits in frühen
Jahren mit der politischen Arbeit der Kommunistischen Partei Italiens (PCI)
in Berührung. Von der faschistischen Polizei gesucht flieht er 1930 nach Paris
und dann nach Moskau. 1933 wird er in Italien verhaftet und von einem
Sondergericht zu 22 Jahren Haft verurteilt. Nach neun Jahren wird er infolge
einer Amnestie aus der Haft entlassen. Zum Militärdienst eingezogen desertiert
er nach wenigen Monaten.

Nach der dem Waffenstillstand zwischen Italien und den Alliierten am
8.9.1943 unmittelbar folgenden Besetzung Italiens durch die Wehrmacht begibt
er sich mit seiner Frau Rina Chiarini (Clara) nach Genua, wo er Sekretär der
PCI wird. Er wird zum Verantwortlichen des Triumvirato Insurrezionale (TI)
der Partei ernannt und im Juni 1944 darüber hinaus Mitglied des CLN, dessen
Präsident er Anfang 1945 wird. 

Nach dem Krieg widmet er sich der politischen Arbeit in der
Kommunistischen Partei, zuerst als Mitglied des Abgeordnetenhauses und
schließlich dreimal als Senator. Anschließend wir er zuerst in den Stadtrat
Empolis und schließlich in den Genuas gewählt. Darüber hinaus ist er
führendes Mitglied der Organisationen der italienischen Partisanen und der
politisch Verfolgten. 
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Alfredo Carmine Romanzi (Stefano)
Salvitelle (Salerno), 8/9/1913 – Genua, 18/2/1994

Der aus einer Familie von vermögenden Grundbesitzern stammende
Romanzi studiert Medizin an der Universität von Neapel. 1940 zieht er nach
Genua, wo er Assistenzarzt im Institut für Hygiene wird. Als Militärarzt
eingezogen kämpft er in Frankreich, Jugoslawien und Albanien. In Folge des
8. September 1943 schließt er sich dem Widerstand an, wo er als Mitglied der
sozialistischen Verbände „Giustizia e Libertá“ als Verbindungsmann zwischen
Ligurien und Piemont fungiert. 

In der Nachkriegszeit widmet er sich wieder seiner wissenschaftlichen
Karriere. Von 1955 bis 1989 ist er Dozent für Mikrobiologie an der
medizinischen und chirurgischen Fakultät der Universität von Genua. Von
1969 bis 1984 ist er Rektor der Universität von Genua. Darüber hinaus ist er
Präsident der Konferenz der Universitätsrektoren Italiens (CRUI) sowie der
Konferenz der Universitätsrektoren Europas (CRE). Ihm werden vier
Ehrendoktorwürden verliehen.

Donatella Chiapponi, Luca Fiorito, Alessio Parisi
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The liberation of Genoa

The surrender of the German troops and the liberation of the city of Genoa
in the last days of April 1945 concerns numerous actors and factions and
remains subject of heated discussions among historians until today.

A number of processes is linked to this specific event, all of which, in one
way or another, contributed to the surrender of the German troops under
General Günther Meinhold and the rescue of Genoa’s port and industrial
structures. These processes cannot be described in detail here but maybe an
overview can be offered.

Among these factors is the new offensive of the Anglo-American forces
along the Gothic Line, which in early April triggers the evacuation plan of the
German troops, who are ordered to withdraw to the Po valley to take up
defence positions in the north-east. It was in this specific situation that German
General Meinhold first contacted the Committee for the National Liberation of
Liguria, in an unsuccessful attempt to allow his troops to retreat undisturbed
in exchange for reducing the extent of the destruction of the infrastructure,
ordered by Hitler.

At the same time, the steady growth of the partisans’ forces posed a serious
threat to the occupying German troops in the city. With the increase of tangible
and efficient actions by the resistance both in the mountains and in the city,
and the effective loss of control of entire regions to the partisans, in the
occupants emerged the very realistic fear of being cut off from the vital retreat
lines.

Furthermore, interests of a diplomatic and economic nature play an
important role, for those actors who in the port of Genoa identified a privileged
access to the markets of Northern Italy and Central Europe and thus a key
element for the reconstruction and rebirth of Italy in the post-war period.

Behind the protagonists expands a dense network of diplomatic
entanglements regarding the rescue of the city and the port, which extend
themselves far beyond national borders and reflect the interests of the various
parties involved.



The present volume unites the statements of three undisputed protagonists
of those days, and tries to give a direct view of the events without neglecting the
different social and cultural backgrounds of the participants. In this sense, the
statements regarding personal assessments, precise objectives and points of
view regarding the liberation uprising, the time frame of the negotiations and
the exact completion of the surrender often sensitively differ from each other.

This selection of testimonies opens with Günther Meinhold’s (1889-1979)
report on the events surrounding the liberation of Genoa, written after his two-
year war imprisonment, committed in 1949 to the ILSREC, the Ligurian
Institute for Contemporary History and the History of Resistenza, which is
published here in full for the first time.

It’s followed by an excerpt from the memoirs of Remo Scappini, chair of
the Committee for National Liberation in Liguria and member of the
Triumvirato Insurrezionale of the Italian Communist Party, published in 1981.

Finally, an interview between M. Elisabetta Tonizzi, Giovanni B. Varnier
and Carmine Alfredo Romanzi, the negotiator of the National Liberation
Committee, is included. In the 1993 interview, Romanzi discussed the various
phases of the negotiations with both the Cln and the regional military
command.

The appendix contains a number of additional photos and documents that
are useful to better understand the complex relationships and the numerous
actors involved.

Each of the three texts for the first time is made available to the reader in
three languages, in an attempt to view the described events in a broader context
and to include this unique case, as far as possible, in the scientific debate on
European resistance.

This is not an historiographical work, but a collection of testimonies and
documents that 75 years after the end of the war wants to revive interest in one
of the most complex phases in the recent history of our city.

The protagonists

Günther Meinhold
Altdamm near Stettin, 12/5/1889 – Göttingen, 21/2/1979

Meinhold, bearer of the Iron Cross, born into a Prussian military family,
fought in both the First and Second World War, where, after operations in
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Russia, Poland and France he was transferred to Genoa as a fortress
commander in March 1944, now in the rank of major general. He was
responsible for an area from the Turchino to Levanto. After the surrender of his
troops, he was taken prisoner of war on April 30th 1945, first in Italy and later
in Germany. He took part as a witness in the Nuremberg trials. After his release,
he returned to his family in Göttingen in June 1947. He is one of the founders
of the veterans association of the 50th Infantry Division.

Remo Scappini (Giovanni or Mario Rossi)
Empoli, 1/2/1908 – Empoli 15/6/1994

Having grown up in a working-class family, Scappini came into contact
with the political work of the Italian Communist Party (PCI) at an early age.
Wanted by the fascist police, he fled to Paris in 1930 and later to Moscow. In
1933 he was arrested in Italy and sentenced to 22 years in prison by a special
court. Released from prison after nine years as a result of an amnesty he was
conscripted for military service but deserted after a few months.

After September 8th 1943, he went with his wife Rina Chiarini (Clara) to
Genoa, where he became secretary of the PCI. He became responsible for the
party’s Triumvirato Insurrezionale (TI) and in June 1944 he also became a
member of the Ligurian Committee for National Liberation, of which he
became president in early 1945.

After the war, he devoted himself to political work in the Communist Party,
first as a member of Parliament and later as a senator for three terms. He was
then was elected into the Empoli City Council and finally into the City Council
of Genoa as well. He was also a leading member of the organizations of the
Italian partisans and the politically persecuted.

Alfredo Carmine Romanzi (Stefano)
Salvitelle (Salerno), 8/9/1913 – Genoa, 18/2/1994

Romanzi was born in a family of wealthy landowners and studied medicine
at the University of Naples. In 1940 he moved to Genoa, where he worked as
an intern in the institute for hygiene. After being conscripted for military
service, he became a medical officer and was send to France, Yugoslavia and
Albania. As a result of September 8th 1943, he joined the resistance, where he
served as a member of the socialist unit “Giustizia e Libertá” holding
connections between Liguria and Piedmont.

In the post-war period, he returned to his academic career. From 1955 to
1989 he was a professor for microbiology at the medical and surgical faculty of
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the University of Genoa. From 1969 to 1984 he was rector of the University of
Genoa. He also was President of the Association of Italian Univerities (CRUI)
and the Association of European Universities (CRE). He was awarded four
honorary doctorates.

Donatella Chiapponi, Luca Fiorito, Alessio Parisi
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Günther Meinhold

La resa di Genova*

Penso che potrà essere di un certo interesse per la città di Genova, cono-
scere, fra i documenti della sua recente storia della “liberazione”, anche una
esposizione degli avvenimenti scritta dalla mano di un avversario di allora.
Quale comandante della fortezza di Genova e della divisione mista italo-tede-
sca (formata con la 148° Divisione di fanteria), che dovette più tardi tenere il
settore Genova-La Spezia, dispongo di conoscenze esatte su tutte le vicende di
quel periodo, fino alla resa delle truppe tedesche che venne da me firmata il
giorno 25 aprile 1945. Tratterò qui di seguito, a grandi linee, gli avvenimenti ri-
guardanti la città e il porto di Genova, con particolare riferimento alla prima-
vera del 1945.

Presi il comando di Genova il 1° aprile 1944 con l’ordine di trasformarla
in una piazzaforte. Era questo, veramente, un compito per risolvere il quale ci
sarebbero voluti degli anni! Ma le intenzioni degli alleati, nella loro lotta per il
continente, erano assolutamente sconosciute. Il servizio di informazioni tede-
sco non era in grado di chiarire il buio. E uno sbarco nemico nella baia di Ge-
nova era possibile. Per impedirlo si doveva fare tutto ciò che era nelle nostre
forze. Principalmente ci limitammo alla costruzione di forti ostacoli lungo la
costa e mettemmo sotto cemento armato le batterie e le postazioni anticarro ed
antisbarco. Il cosiddetto fronte di terra, che avrebbe acquistato importanza da
un attacco dai monti, fu organizzato dalla fanteria con piccoli gruppi di com-
battimento, per i lavori in cemento armato e le gallerie, invece, si ricorse alla Or-
ganizzazione Totd e ad alcune imprese di costruzioni italiane. 

Quale guarnigione della fortezza erano a disposizione un reggimento di
fanteria tedesco, due battaglioni di bersaglieri e due compagnie di pionieri. A
questi si sarebbero aggiunti, nel caso di un attacco, alcune migliaia di uomini

* Nel 1949 il generale Günther Meinhold, comandante della fortezza di Genova dal marzo 1944
fino all’aprile del 1945, consegna il suo memoriale a “Il Secolo XIX”, che lo pubblica in sei puntate. Il
documento originale, firmato dal generale e autenticato dal comune di Hardegsen, viene depositato
presso l’archivio dell’ILSREC. AILSREC; busta DV 21; fascicolo 13.



delle cosiddette unità d’allarme, che erano composte da uomini di tutte le spe-
cialità e comandi presenti, anche della Marina. 

Relativamente forte era la difesa d’artiglieria. Oltre alle batterie di un reg-
gimento di artiglieria pesante e di un reparto di artiglieria leggera, alcune bat-
terie autonome fino al calibro di 38 cm (Monte Moro)1, puntavano le loro boc-
che da fuoco verso la costa. Fuori dalla fortezza vi erano le batterie del treno ar-
mato e la batteria di Arenzano pronte ad intervenire. 

Ma se tali artiglierie erano più che sufficienti per affrontare bersagli a mare
o fronteggiare un aggressore del fronte di terra, la difesa antiaerea, per contro,
era preoccupantemente debole. A prescindere da qualche batteria leggera, sol-
tanto un unico reparto di 88 Flak copriva lo spazio aereo sopra la fortezza di
Genova: situazione questa che mi preoccupava molto, tenuto conto del fatto
che qualsiasi manovra di sbarco sarebbe stata accompagnata da attacchi aerei
della massima intensità. Le varie incursioni aeree della Raf sul porto di Genova
rappresentavano in realtà solo un pallido saggio di quanto avremmo dovuto
aspettarci nel caso di un attacco in grande stile. Il valore bellico di questa for-
tezza improvvisata contro flotta e arma aerea rimase pertanto un punto inter-
rogativo. 

Ma sapevamo troppo bene che il grande dilettante della Reichskanzlei di
Berlino non ammetteva né obiezioni né discussioni. È ben vero, però, che po-
tevo fidarmi assolutamente delle truppe combattenti. Non altrettanto tuttavia
poteva dirsi per le cosiddette unità d’allarme, una improvvisazione fra scrivani,
cuochi, autisti, attendenti e simili, che non erano adeguatamente equipaggiati
e armati per scopi combattivi. Secondo le mie esperienze in Russia2 questa
truppa di tappa, racimolata negli uffici e nelle officine, era la peggiore e, in
quanto composta da specialisti, la più costosa di tutto l’esercito. Mi consolai al
pensiero che, probabilmente, questa prova ci sarebbe stata risparmiata, in
quanto nel caso di una situazione veramente seria, tutti i comandanti e servizi
delle retrovie sarebbero stati richiamati in tempo. 

Ora queste truppe dei servizi, alle quali anche la Marina contribuiva con
un forte contingente, erano poste sotto il mio comando solo in caso di com-
battimento, mentre l’SD rappresentava un organismo del tutto autonomo. Non
ne ero dispiaciuto. L’esercito aveva a che fare mal volentieri con questa specie
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di Ordine segreto, altrettanto presuntuoso quanto sinistro, circondato dal velo
della segretezza e che, nella Casa dello Studente3, in mezzo alla pacifica Ge-
nova, credette opportuno circondarsi di fitti cordoni di filo spinato e assicu-
rarsi verso le strade con fortini in cemento armato, dalle feritoie dei quali le
canne delle mitragliatrici minacciavano in ogni direzione. Quale polizia se-
greta di Hitler questa SD aveva all’occorrenza quasi pieni poteri, anche verso
le forze armate, un fatto che suscitava fra gli ufficiali violente reazioni di sde-
gno. 

Da parte italiana le Brigate Nere collaboravano con l’SD. In un primo
tempo avevo delle idee poco chiare riguardo queste Brigate Nere; ma fu la po-
polazione di Genova che, ben presto, mi fornì le necessarie informazioni, ri-
volgendosi a me con proteste e lamentele, purtroppo nella maggior parte dei
casi ben giustificate. Mi fece una profonda impressione quando una donna
piangente, il cui figlio era stato arrestato da loro, parlò soltanto di “Banda
Nera”. In questa occasione potei arricchire il mio patrimonio linguistico ita-
liano di molte altre parole quali “brigante, ladrone, birbante, ecc.” La conse-
guenza che ne trassi fu che in seguito limitai le attività della Brigate Nere al mi-
nimo. E, per quanto una decisione del genere poteva dipendere da me, non me
ne servii più per azioni contro i partigiani. 

Durante l’estate del 1944 il dominio dei partigiani nel nostro settore era
principalmente limitato ai monti a nord ovest di Genova. A quel tempo non ri-
tenemmo molto elevato il loro numero: ma la loro forza consisteva nella perfetta
conoscenza del terreno, nella mobilità e nell’agilità dei loro comandi. Era assai
scomodo per noi che essi controllassero le strade fuori mano, catturando sin-
goli veicoli e facendo saltare in aria ponti. 

Tutte le azioni contro di loro rimanevano in genere senza successo, perché
i fili del loro servizio di informazioni si estendevano fino nella città, per cui per
lo più riuscivano a scansarci elasticamente. I reparti comandati a ciò, tratti dalle
riserve della fortezza, non amavano eccessivamente queste arrampicate faticose
in cui si sentivano come presi in giro.

Genova stessa rimase tranquilla. Mi permetto di citare in questa sede un
mio scritto sulla relazione tra forze occupanti e popolazione civile, risalente a
quei tempi: “generalmente la popolazione dimostra calma e distanza nei con-
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fronti degli avvenimenti politici: pane e lavoro sono più importanti ed entrambi
sono diventati rari in seguito alla guerra! Non sorprende perciò che ognuno
conosca un unico desiderio, la pace! Con il suo carattere calmo, il genovese si
distingue fortemente dalle popolazioni industriali e radicali di Torino e Milano.
I secoli del commercio navale lucrativo hanno lasciato le loro tracce fino all’ul-
timo portuale. Genova non è un luogo né di scontri né di esplosioni di passione
politica. Perciò le autorità non fanno fatica a governare sulla popolazione locale.
I rapporti con le truppe occupanti sono ottimi. I sacrifici e le difficoltà causati
dalla guerra, da parte degli italiani, non vengono attribuiti ai soldati tedeschi.
Le autorità dell’esercito tedesco proteggono gli italiani dalle aggressioni delle
Brigate Nere: questo fatto viene riconosciuto con gratitudine. In fondo, c’è
un’unica colpa che gli italiani non sono disposti a perdonare: la liberazione del
Duce, che ha fatto ritornare in una posizione di potere quel dittatore di cui ci
si credeva finalmente liberati. Questa delusione è il punto nevralgico della no-
stra relazione”. Ancora oggi credo che le mie considerazioni dell’epoca siano va-
lide.

Con una certa preoccupazione, comprensibile nella nostra situazione, mi
resi conto ben presto che i proseliti del Duce si erano ridotti a un resto trascu-
rabile. Anche i discorsi roboanti delle autorità fasciste non poterono ingannarci
in proposito. Sentii che lentamente la terra ci veniva a mancare sotto i piedi.
Con raccapriccio pensavo alle terribili conseguenze che avrebbero avuto gli or-
dini impostimi, se a Genova fosse avvenuta una rivolta o se un attacco degli al-
leati ci avesse costretti ad abbandonare la città. Hitler aveva dato ordine che
nulla all’infuori di “terra bruciata” dovesse essere lasciato al nemico. Fra i miei
documenti c’era il famigerato “Piano Z” con una lista lunghissima di obiettivi
da distruggere. E questo piano, purtroppo, era tutt’altro che un pezzo di carta:
centrali elettriche e dell’acqua, fabbriche, ponti, gallerie e, prima di tutto, il
porto con la sua diga foranea e i cantieri, dovevano essere distrutti. Trovai
buona parte di questi obiettivi già preparati per poter essere fatti saltare. Nel
molo era stata collocata una catena di bombe da aeroplano. Bastava la pres-
sione sulle leve in tre posti di brillamento per scatenare la catastrofe: pensiero
questo che mi gravava come un incubo. 

Ma Genova rimaste tranquilla e io potei abbandonarmi al fascino che que-
sta magnifica città esercitava sul mio spirito come su quello di tanti altri. 

La mia posizione comportava frequenti contatti con la popolazione. Un
giorno venne da me la dottoressa Müller, moglie del professore Antonio Giam-
palmo, una tedesca d’origine, per intercedere a favore di una famiglia amica.
Non ricordo più i particolari: probabilmente si trattava, come spesso, di libe-
rare qualcuno che si trovava nel malfamato Marassi, dagli artigli del SD. Il capo
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del SD era un certo dottor Engel4, già allora abbastanza furbo per mostrarmisi
talvolta compiacente nei casi meno importanti, dandomi libero un prigioniero
di poco interesse, per impegnarmi così a mia volta.

Ricordo ancora che, in quella occasione, mi interessai anche di un altro caso,
assai strano, per il quale, mancando in quel momento di un interprete, dovetti
ricorrere all’aiuto della signora Giampalmo. Una donna, stanca del proprio ma-
rito, se ne era liberata denunciandolo presso le Brigate Nere e ora, quel disgra-
ziato, si trovava completamente innocente nelle carceri di Marassi. Sua madre,
disperata, invocò il mio aiuto e siccome il caso mi indignò particolarmente ne feci
una questione di prestigio per me. Il dottor Engel acconsentì e mi regalò “ma-
gnanimamente” il suo prigioniero! Anche nel caso patrocinato dalla signora
Giampalmo potei rimediare al torto fatto e anche in altri simili per i quali, in se-
guito, ricorse al mio intervento. Presto si stabilì così una comune attività per ri-
solvere casi del genere, attività nella quale si impegnò anche il professor Giam-
palmo. Dato il momento, non mancavano naturalmente questioni di ogni sorta,
per le quali poteva essere utile o addirittura necessario il mio interessamento.
Anche per me era assai utile poter ricorrere in problemi che riguardavano la
città e la sua popolazione, al consiglio sincero di queste persone, spinte esclusi-
vamente dal desiderio di rendersi utili per la loro gente. Presto ci accorgemmo
di concordare per la maggior parte delle nostre vedute e si sviluppò un rapporto
di fiducia che si rafforzò ancor più quando, nel luglio 1944, in occasione del fal-
lito tentativo di von Witzleben5 di eliminare Hitler a Berlino, confessai loro, adi-
rato, di essere anche io un accolito di quell’uomo, mentre i Giampalmo già da
tempo mi avevano fatto intendere che avversavano il fascismo.

Da loro appresi molte cose circa la vera situazione politica interna in Ita-
lia che altrimenti, attraverso le nostre fonti di informazioni naziste, non mi sa-
rebbe stato possibile sapere. Nessuno però poteva allora immaginare quale im-
portanza i nostri rapporti avrebbero assunto alcuni mesi più tardi per Genova
e per tutti noi! In seguito ebbi più volte modo, in occasione dei miei frequenti
contatti con la popolazione italiana, di trovare conferma di quanto mi avevano
detto i Giampalmo e di rendermi conto del tragico conflitto morale in cui la po-
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litica di Mussolini, con la conseguente guerra fratricida, aveva spinto molte
brave persone. 

Ricordo ancora il colloquio avuto con un maggiore dell’esercito della Re-
pubblica di Salò, di cui però non rammento più il nome né l’arma cui apparte-
neva. Era una bella figura di soldato, un uomo retto e onesto che mi parlava in
un francese impeccabile, perché di madre francese. Mi fece una profonda im-
pressione rendermi conto del suo penoso dramma interiore: era perfettamente
conscio ormai di non trovarsi dal lato giusto; sapeva che i migliori del suo po-
polo erano nel campo opposto dove il suo onore avrebbe voluto fosse anche lui,
ma dove il suo concetto del dovere ora gli vietava di andare. 

Non espresse chiaramente queste cose, ma la sua rassegnata tristezza me le
fece comprendere chiaramente. 

Fu significativo a riguardo anche un altro episodio sebbene per effetto op-
posto. Avevo incaricato il mio ufficiale del servizio segreto, di cercare italiani da
mandare, quali nostri informatori, nelle zone partigiane e un giorno mi chiamò,
probabilmente non senza una punta di malignità, perché prendessi personal-
mente visione degli aspiranti agenti: lo spettacolo che mi offerse era davvero
grottesco e penoso a un tempo: donne che ormai quasi più nulla di femminile
e di umano avevano nei visi abbruttiti, nella voce roca, nei corpi consunti dalla
vita di vizio; certamente rappresentavano anche nella loro categoria gli ultimi
relitti. Solo queste donne, dunque, sarebbero state disposte a tradire i propri
fratelli. In mancanza d’altro le mandammo dietro le linee con le istruzioni del
caso, consci che poco c’era da sperare sulla loro utilità pratica, come infatti si
dimostrò in seguito, perché la maggior parte non le vedemmo neppure più e
quelle che tornarono non fornirono mai notizie di qualche valore. 

L’estate e il primo autunno passarono senza particolari avvenimenti, inter-
rotti soltanto da alcuni attacchi sul posto da parte degli aviatori che erano di
base sulle isole e da piccole scaramucce con i partigiani. Dovemmo abbando-
nare e bloccare la strada per Piacenza, della quale all’occorrenza potevamo fare
a meno. In compenso però prendemmo ogni misura per tenere libera ad ogni
costo l’autostrada e la strada provinciale per Serravalle. 

Per il resto c’era abbastanza calma. L’avversario alle nostre spalle dava af-
fidamento per incoraggiarci ad affrontare un problema in cui ambo le parti
erano ugualmente interessate: lo scambio dei prigionieri. Riuscimmo a stabilire
“rapporti di affari”. Non mancavano i mediatori e mossa per mossa, venne
scambiato un certo numero di prigionieri: pareva che rivivesse ancora una volta
la cavalleria dei tempi antichi. Lo sbarco degli Alleati nella Francia meridio-
nale ebbe, anche per Genova, delle decisive conseguenze, probabilmente però
dalla maggioranza della popolazione non avvertite. 
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Finalmente Hitler si fece convincere che era contrario a tutte le esperienze
mettere le batterie della difesa costiera immediatamente sulla spiaggia, fatto
contro il quale, invano, avevamo spesso energicamente protestato. Così venne
l’ordine di ritirare rapidamente l’artiglieria di alcuni chilometri dalla costa, per
nasconderla alla visibilità del mare. Era un lavoro che richiedeva molte setti-
mane e che fino alla primavera del 1945 non poteva ancora essere terminato.

A ogni modo le nuove disposizioni ebbero per conseguenza che la “fortezza
Genova” venne, il 1° novembre 1944, nuovamente dichiarata città aperta; il che
perlomeno l’avrebbe salvata dall’eroica ma tragica sorte di un assedio, visto che
anche le linee della difesa di fanteria vennero ritirate sulle alture a nord della città. 

Ormai Genova si stendeva davanti alle bocche dei cannoni. E un attacco
dal mare non era più molto probabile. Vi erano ragioni per ritenere che la città
non sarebbe più stata coinvolta in seri eventi bellici a meno che gli americani
non forzassero la strada costiera. La mia posizione di comandante della for-
tezza era terminata. Entro pochi giorni avrei potuto lasciare Genova per sem-
pre... e questo, al punto in cui stavano le cose, poteva avere delle conseguenze
radicali per la città. 

Era naturale che io parlassi con i miei amici anche dei problemi della
guerra entro i limiti concessimi dai miei doveri di segretezza. I nostri lavori di
costruzione entro e intorno alla città non potevano naturalmente rimanere ce-
lati, come non lo potevano tantomeno i nostri preparativi per far saltare il porto
e i complessi industriali, anche se i particolari, specie circa l’entità delle distru-
zioni, non erano noti. 

Fu, mi sembra poco dopo lo sbarco degli Alleati nella Francia meridio-
nale, che dopo aver parlato con i Giampalmo del metodo Hitler della “terra
bruciata”, li informai del suo ordine di far saltare il porto con tutti i suoi im-
pianti. A queste prospettive, i miei interlocutori rimasero letteralmente ester-
refatti. Essi mi spiegarono le conseguenze economiche che un simile atto di fol-
lia distruttiva avrebbe potuto avere non solo localmente ma per tutta l’alta Ita-
lia e oltre, fino alla Svizzera e nel cuore dell’Europa centrale, bloccando per
anni, probabilmente per decenni, ogni commercio e traffico.

Più di ogni altra cosa sembravano preoccupati della progettata distruzione
del molo esterno6; dissero che quel molo, opera della maestria costruttiva ita-
liana, era una parte vitale di tutto il porto, tagliata la quale il porto stesso sa-
rebbe morto e insabbiato. D’altro canto lo scarso valore militare di tali distru-
zioni, le quali, per quanto atte a rallentare l’avanzata del nemico, non potevano
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però fermarlo, mi era familiare già dalla Russia. Quella sera ritornai a casa molto
pensieroso e amareggiato. 

Una strana coincidenza condusse, non molto tempo dopo, il Maresciallo
Graziani a Genova per una ispezione. Nella sede del mio comando lo informai
sulla situazione, quando venni a parlare della distruzione del porto, provocai
anche in lui una forte reazione: “far saltare quel molo significa distruggere il la-
voro di 50 anni”, mi disse con gravità. Gli proposi di rivolgersi a Hitler per ot-
tenere la revoca di questo ordine. Più tardi venni a sapere che effettivamente ciò
era stato fatto ma, come prevedevo, senza ottenere alcun risultato. Fu così che,
lentamente, nella mia mente maturò la decisione di non dare l’ordine di di-
struzione fintanto che ciò fosse in mio potere: sentivo imperioso il dovere di ri-
fiutare l’obbedienza e seguire il migliore giudizio e la voce della mia coscienza.
Ed ecco che invece, divenuto improvvisamente superfluo a Genova e perciò li-
bero per essere comandato ad altra destinazione, l’incombenza di provvedere
alle distruzioni sarebbe passata in altre mani, probabilmente al comandante
della 148° Divisione di fanteria, che teneva il settore Genova-La Spezia. 

La Superba, si era ormai conquistata un posto nel mio cuore. Confesso che
me ne dispiacevo. Avvenne però il miracolo. Il comandante della 148° Divi-
sione di fanteria fu destinato altrove, io rimasi e assunsi anche il comando di
quella unità. Quando, il 1° novembre 1944, mi insediai al mio nuovo posto di
comando a Savignone, ero convinto che tutto ciò non fosse avvenuto per puro
caso. Forse era proprio il destino che mi aveva prescelto a questo compito.

Per incominciare c’era intanto un mucchio di nuovo lavoro. Il mio potere
si era notevolmente accresciuto. La mia zona si estendeva ora dal passo del Tur-
chino, a nord di Voltri, fino a Levanto, per circa 80 chilometri. Genova rimase
naturalmente al centro del mio interesse. Il mio lavoro era reso più difficile dal
fatto che stavo col mio Stato Maggiore a Savignone ma la posizione del posto
di combattimento mi era prescritta. 

Prima dell’inizio dell’inverno venne ordinata dal Corpo d’Armata un’a-
zione di più giorni contro i partigiani della zona del Monte Antola, ma anche
questa, come del resto era da prevedersi, ebbe scarsissimi risultati. Ma inco-
minciò ugualmente a diminuire l’attività dietro al nostro fronte e, a dire la ve-
rità, forse i più a quel tempo si erano resi conto, con il giungere di notizie sem-
pre più allarmanti dalla patria, che questo breve inverno doveva considerarsi
quale silenzioso foriero di tempesta. 

Una città dopo l’altra crollava in rovine e macerie: lentamente ma inesora-
bilmente i russi si spingevano avanti verso la frontiera tedesca. L’anno seguente
doveva portare la decisione: non avevo alcun dubbio che non poteva essere
altro che una catastrofe. 
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Dopo essermi reso familiare con la mia nuova zona, ripresi nuovamente a
frequentare i Giampalmo. Essi abitavano, in verità, in un luogo assai insolito:
infatti, avendo perso l’abitazione in seguito ad un bombardamento, si erano
dovuti accampare nell’Istituto di Patologia dell’Università, luogo di lavoro del
Professore, nel cui fondo si trovavano le sale mortuarie. Quell’ambiente di ri-
cerca scientifica, così diverso da quello in cui io vivevo, suscitava un vivo inte-
ressamento in me: lì il Prof. Giampalmo mi fece partecipe delle meraviglie della
vita cellulare, osservata al microscopio. Avevano quasi sempre qualcuno o qual-
cosa per cui chiedere il mio interessamento, sia che si trattasse di abitazioni re-
quisite, di mine collocate in troppa pericolosa vicinanza di un caseggiato o di
un acquedotto, di persone arrestate dal SD, del sale che non arrivava più per la
popolazione e che si doveva autorizzare ad estrarre dal mare su qualche tratto
di spiaggia. 

Aiutai veramente molto volentieri, dove mi era possibile, specie nei casi di
torti evidenti fatti a terze persone. Ricordo, ad esempio, il caso di un noto chi-
rurgo, il Dott. Macaggi, arrestato dal SD per aver prestato la sua opera a dei
partigiani feriti e che fece molto scalpore negli ambienti medici. Fu una batta-
glia piuttosto dura con il Dott. Engel ma infine riuscii a farlo liberare. Al cen-
tro delle preoccupazioni dei Giampalmo, rimase però sempre il problema del
porto; ad ogni modo i miei amici sapevano ora che si potevano fidare di me:
avevo anche fatto loro conoscere qualche altro ufficiale del mio Stato Maggiore,
al pari di me ostile al regime hitleriano – ma ce ne erano anche altri a Genova –
e se fosse successo che mi avessero affidato un compito altrove, c’era il caso
che prendesse il mio posto un uomo che offriva maggiore fiducia al “più grande
genio militare di tutti i tempi” che non al proprio buonsenso: non bisognava tra-
scurare il fatto sfavorevole, che proprio nella Marina, nei posti di comando, vi
erano alcuni ufficiali fanaticamente votati alle idee del Führer. C’era soltanto da
sperare che la fortuna ci sarebbe rimasta fedele anche in seguito. 

L’anno 1944 si chiuse per la Germania con un doloroso deficit. L’offensiva
insensata all’ovest aveva ingoiato le ultime riserve: si potevano avere differenti
opinioni solo circa il momento in cui sarebbe avvenuta la catastrofe. Per noi
solo l’adempimento del dovere poteva rappresentare ancora un sollievo. Era
del tutto incomprensibile che, ancora in quell’epoca, alcuni comandi si com-
portassero come se la guerra dovesse durare degli anni. Così, persino allora,
l’SD inscenò quelle cacce all’uomo tristemente note, per prelevare con la forza
giovani italiani e trasportarli in Germania ai lavori forzati: siccome era noto che
io detestavo queste imprese atroci e inumane e per la insanabile inimicizia fra
me e il capo del SD, ne fui lasciato all’oscuro ma ciò nonostante riuscivo ad es-
serne informato in tempo utile per poter intervenire. Potei allora meglio im-
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pormi al mio feroce avversario della Casa dello Studente col motivo che ora,
meno che mai, potevo tollerare delle misure che, ben a ragione, esasperavano
e inferocivano le menti di tutti, mettendo in serio pericolo il mantenimento del-
l’ordine nella città. Nel frattempo lo schieramento della Divisione aveva subito
un profondo mutamento: ritirato il Reggimento del settore Rapallo-Levanto,
esso venne sostituito da un Reggimento italiano con un reparto di artiglieria da
montagna. Avevo già avuto modo di conoscere ed apprezzare in Russia, il sol-
dato italiano. In una situazione per me pressoché disperata, presso Pavlovgrad,
nella Russia meridionale, fu proprio una Brigata di Bersaglieri che, di sua li-
bera volontà, mi aiutò generosamente, resistendo per ben tre giorni e con gravi
perdite. 

Sono queste belle solidarietà d’arme che un soldato non può dimenticare.
La presenza delle truppe italiane portò ad un’accentuazione dell’attività parti-
giana: non so se perché spinti da odio contro le formazioni fasciste o non piut-
tosto per la speranza di fare proseliti; fatto sta che le scaramucce divennero fre-
quentissime nel settore tenuto dalle truppe italiane. All’ala destra della Divi-
sione e particolarmente a Genova, tutto rimase calmo. Le nostre comunicazioni
con la valle del Po, l’autostrada e la strada nella Valle dello Scrivia, erano pro-
tette con forti misure di sicurezza. Comprensibilmente i nostri sguardi si vol-
gevano più verso la patria in estremo pericolo che non verso l’attaccante anglo-
americano davanti al nostro fronte. In fondo, che cosa stavamo ancora a fare in
Italia, se al di là delle Alpi i russi e gli Alleati si accingevano a darsi la mano nel
cuore della Germania? 

Ai primi di marzo del 1945, più di 25 divisioni tedesche si trovavano in
Italia, in parte falcidiate ed estenuate in duri combattimenti, ma in nessun posto
decisamente battute. Se Hitler ci avesse chiamato in patria era forse ancora pos-
sibile, sia pur col sacrificio di forti retroguardie, ricondurre in Germania una
parte notevole delle truppe del teatro di guerra italiano e fare barriera contro i
russi. Inoltre, con quanto maggiore accanimento noi tenevamo impegnate le
forze occidentali, tanto più minaccioso diventava il pericolo che Tito, quale
avanguardia dei russi sovietici, invadesse l’Alta Italia via Trieste. In occasione
di un rapporto al Corpo d’Armata, presente la maggior parte dei comandanti,
trovai modo di parlare di questi problemi con un collega che condivideva le
mie apprensioni e i miei sentimenti. Convenimmo che gli Alleati, forse, non
avrebbero eccessivamente disturbato un movimento di sganciamento, visto che
in nessun modo potevano essere interessati in una espansione dei russi verso il
Mediterraneo. Un mio commilitone mi accennò cautamente che alcuni generali
avevano deciso di fare pressione sul Maresciallo Kesselring in questo senso,
visto che da Hitler nulla si poteva sperare. Con la speranza nel cuore tornai al
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mio comando per apprendere, pochi giorni più tardi, con forte delusione, che
Kesselring era stato trasferito quale comandante supremo in Francia. 

Ormai mi ero reso conto che ognuno di noi non poteva contare che sulle
proprie forze e doveva, all’avvicinarsi della catastrofe, agire secondo la propria
coscienza. Quel che significava ciò, ogni comandante di truppe, lo sapeva. Con
ordini spietati, il dittatore spinse alla continuazione della lotta disperata: ogni
voce della ragione che si alzava contro inutili distruzioni, era fatta affogare nel
sangue. Hitler, mentre da un lato pretendeva da ogni comandante subordina-
zione incondizionata, minava dall’altro la disciplina nella truppa, concedendo
ad ogni soldato il diritto di uccidere il proprio superiore che avesse ordinato la
cessazione del combattimento. 

Qualche episodio del genere, a conferma del grado di aberrazione che si
era fatto strada nella mente di molti fanatici, deve essere effettivamente suc-
cesso a Genova durante i giorni della resa, come venni a sapere in seguito. In
una siffatta situazione, era davvero più semplice e meno pericoloso spingere
con ferrei comandi dal proprio posto di combattimento i propri soldati all’e-
roica resistenza, finché non ne fosse rimasto più uno che avesse potuto ali-
mentare col proprio sangue la lotta. 

Intanto, venni a sapere che, al margine sud delle Alpi, sarebbe stata pro-
gettata una gigantesca linea di difesa e che in parte, anzi, essa era già in costru-
zione. Sicché, era proprio vero che Hitler voleva portare la lotta in Italia fino
all’angolo più estremo del Paese. Anche Mussolini lo assecondò degnamente e
dichiarò a Milano: “difenderemo la valle del Po con le unghie e con i denti e fa-
remo una unica Stalingrado di tutta la pianura padana”. Io, per mio conto,
avevo fondati dubbi che egli avrebbe trovato molta gente disposta ad un così
folle sacrificio. Per contro, una strana voce, fece in quei giorni il giro fra noi uf-
ficiali. Da parte del più alto comandante delle SS in Italia, l’Obergruppenfüh-
rer Wolff, pareva che fossero state allacciate trattative con gli Alleati tramite la
Svizzera. Ciò mi parve piuttosto fantastico e poco probabile. Le SS erano le
truppe più asservite di Hitler, la sua guardia pretoriana e ovunque gli esecutori
fedeli anche dei suoi ordini di più folle pazzia sanguinaria. Giudicai questa voce
come appartenente al regno delle fiabe, ma avevo torto. Soltanto in prigionia
venni a sapere che c’era stato un uomo che aveva invece tentato di fare per pro-
prio conto. Ad ogni modo, anche se in Italia tutto rimase piuttosto calmo, la si-
tuazione precipitava perché gli Alleati stavano prendendo fiato per il prossimo
–forse ultimo – attacco in grande stile. Ai primi di marzo il dominio del breve
inverno su queste terre benedette, era già rotto, dai monti stillava l’acqua di
sgelo, accanto alle ultime isole di neve verdeggiavano gli alberi. La primavera
risvegliò dappertutto nuove iniziative. Dalle isole venivano i bombardieri ame-
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ricani in forti squadre, aggirando rispettosamente la Flak di Genova, con dire-
zione ai ponti del Po o per colpire le stazioni ferroviarie dell’Alta Italia. Anche
i cacciabombardieri erano diventati più frequenti. Con salti acrobatici si getta-
vano sopra i monti, spazzando con le loro armi di bordo, strade profondamente
incise nei monti e costringendo i viaggiatori a cercare precipitosamente riparo
nelle buche e nei fossi lungo la strada. Il numero delle vetture bruciate cresceva
di giorno in giorno e sempre più diventavamo indifesi contro il nostro avversa-
rio alato. La scarsa copertura di Flak non bastava neppure per Genova città e
aeroplani tedeschi non se ne vedevano più da mesi sopra i monti liguri. 

Come previsto, naturalmente anche i partigiani si fecero vivi con maggiore
slancio ed energia. Un giorno riuscirono a combinare un vero colpo da ussari,
per così dire, sotto al naso del comando di Divisione. Sulla cima del Monte
Maggio, che domina come un macigno la piccola valle di Savignone, era sta-
zionato un comando italiano di avvistamento aereo. In una luminosa giornata
di primavera era scomparso, prelevato da una automobile di partigiani con armi
e strumenti. 

Non la presi tragicamente. Anche come avversario, non potei fare a meno
di riconoscere lo spirito sportivo manifestatosi in questa impresa, ma questo
monte dal nome poetico avrebbe potuto diventare il monte del destino dello
Stato Maggiore della Divisione, se una sola mitragliatrice si fosse insediata lassù.

Verso la fine di marzo ebbi con i miei amici genovesi un colloquio molto
serio e di grande portata. Si trattava di un problema che non mi dava pace da
settimane. Che cosa si doveva fare, nel caso che io fossi richiamato ad altra de-
stinazione, oppure se tutta la divisione fosse stata ritirata? Quali sarebbero state
le sorti della città?

Se fossi stato destinato altrove, non avrei più avuto alcuna influenza sul
corso degli avvenimenti. Discutemmo a lungo tutti i vari aspetti della situazione.
Si doveva ritenere ancora molto probabile un cambio del comando? Non lo ri-
tenevo molto probabile. Facilmente, invece, poteva verificarsi il secondo caso.
La mia divisione in piena efficienza e numericamente forte poteva, come già
quelle che la avevano preceduta a Genova, venire ritirata per dare nel settore
medio del fronte di combattimento il cambio a una divisione decimata e spos-
sata oppure per attestarsi in una posizione lungo la riva del Po.

In questa situazione esisteva per me una sola possibilità per salvare Ge-
nova dalla distruzione: dovevo ritardare l’ordine di far saltare gli obiettivi fino
all’ultimo momento, fino a quando, cioè, soltanto i comandi di brillamento e i
pionieri sarebbero rimasti in città. Per il resto bastava un’abile organizzazione
al fine di favorire i partigiani nel prendere possesso della città e di impedire le
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distruzioni. A notte inoltrata ero giunto a una decisione: dovevo prendere con-
tatto col comando dei partigiani. Il prof. Giampalmo mi aveva dichiarato che
mi avrebbe aiutato in ciò. Fu deciso di non ritardare la cosa, visto che ogni
giorno poteva portare nuove sorprese. Possibilmente, già nei prossimi giorni e
cioè appena presi gli accordi necessari con l’avversario, avrei dovuto incontrare
un incaricato del movimento clandestino. A tarda sera dell’11 aprile avvenne
così il mio primo incontro con l’accreditato del comando partigiano e un suo
collega nello studio del prof. Giampalmo all’Istituto di Anatomia Patologica
dell’Università, a San Martino. Più tardi venni a sapere che si trattava del dot-
tor Romanzi, pure dell’Università di Genova. Ma quella sera si presentò col suo
nome di guerra: “Stefano”. Credo che già quella sera io sia riuscito a dissipare
la diffidenza dei due italiani. Erano presenti il prof. Giampalmo e sua moglie,
che si era assunta la parte di interprete.

Spiegai al dottor Romanzi di che si trattava. Genova doveva sopravvivere
alla guerra senza ulteriori distruzioni. Nel caso che avessi ricevuto l’ordine di ab-
bandonare con le truppe la città, non avrei eseguito le distruzioni. Dai partigiani
mi aspettavo che avrebbero evitato di disturbare la ritirata perché, se le truppe
fossero state attaccate, avrebbero naturalmente combattuto. Inoltre, avrei pre-
gato già fin d’ora di non ostacolare il traffico sull’autostrada, perché ciò avrebbe
seriamente compromesso anche l’approvvigionamento della popolazione. Non
toccai ancora, per quella sera, la questione di un’eventuale collaborazione dei
partigiani con l’occupazione delle centrali di brillamento del porto e degli altri
obiettivi. Ci mettemmo facilmente d’accordo e stabilimmo di incontrarci nuo-
vamente in uno dei prossimi giorni, dopo che il dottor Romanzi avrebbe rife-
rito ai suoi comandi. Quando i due delegati ci ebbero lasciati nel cuore della
notte, raccomandai ai miei amici la massima circospezione. I sospetti dei segugi
di Hitler erano presto attirati, dovevamo renderci conto che noi tre avevamo
messo la testa nel laccio e la più piccola imprudenza poteva esserci fatale. Quale
soddisfazione sarebbe mai stata per il nemico, il dottor Engel, il potermi ab-
battere, visto che finora non vi era riuscito. Da tre o quattro mesi pendeva fra
noi una vertenza, perché una volta gli avevo rifiutato il mio appoggio. Sul caso
ero stato già più volte interrogato e la questione era presso Kesselring e, per
mia fortuna, rimase ancora pendente quando la guerra stava per finire. 

I Giampalmo conoscevano il pericolo: dovevo ammirare il coraggio con
cui vi si esponevano. Per loro non ci sarebbe stato nessun guadagno tranne,
forse, il destino da martiri nelle mani delle SS, che molti italiani, pagando con
la propria vita l’amore per la patria, subirono prima di loro.
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Ma non potevo fare a meno del loro aiuto: come avrei altrimenti potuto
mettermi in contatto con i vertici del movimento di resistenza? Non mi si of-
frirono modi diversi di contattare il nemico: ogni altra strada sarebbe stata
troppo rischiosa e ormai il tempo stringeva. 

Il giorno seguente feci partecipe del mio segreto anche il mio capo di Stato
maggiore, il capitano Asmus. Collaboravamo da sei anni e avevamo identiche
vedute politiche e inoltre una stretta amicizia ci legava. Potevo perciò parlare
senza pericolo: naturalmente egli era pronto a tutto. Si comprenderà facilmente
che era per me di grandissimo valore poter parlare con un camerata tedesco di
questi problemi, perché, in fin dei conti, avevo anche da salvaguardare gli in-
teressi della mia truppa.

Prima ancora di rivedere il dottor Romanzi, ricevetti un ordine dal mio co-
mando superiore, secondo il quale l’esecuzione della distruzione del porto ve-
niva demandata alle competenze della Marina. La distruzione di tutte le altre
opere restava compito mio. La novità costituì per noi un brutto colpo. Cono-
scevo la cieca fede hitleriana che dominava alcuni dei comandi superiori della
Marina. Scartai certi piani subito affacciatasi alla mia mente: anche il capitano
Asmus aveva forti dubbi in proposito. Dovevamo rimetterci forse al caso: ad
ogni modo dovevo correre ora ai ripari, bisognava inserire i partigiani. Cercai
immediatamente i miei amici per informarli dell’accaduto e per sollecitare un
prossimo incontro. Li trovai quel giorno particolarmente emozionati ma lieti e,
saputo il motivo, condivisi pienamente il loro stato d’animo. Un giovane del
movimento clandestino, Luciano Bolis, caduto nelle mani del SD, per timore
che le torture gli avrebbero potuto schiudere le labbra e mettere così a repen-
taglio tante altre vite, forse la stessa organizzazione della Resistenza, si era re-
ciso la gola, ferendosi mortalmente. L’SD lo aveva fatto portare all’ospedale di
San Martino, dove era piantonato, ma gli amici del ferito, con un colpo di mano
ben organizzato, erano riusciti a trafugarlo, sottraendolo così alle grinfie dei
suoi torturatori. Gli ordini dei comandi supremi che arrivavano alla divisione
portavano ora, per lo più, le stigmate della belva feroce che si vede puntata e
ed è presa dalla rabbia e dalla paura della morte. Con mia grande meraviglia,
presi perciò conoscenza di un ordine del Führer che annullava l’infamante con-
cetto che fino ad allora pendeva sulle truppe irregolari.

Se, fino a questo punto, il rifiuto di Hitler nei loro confronti era talmente
forte da considerare il termine “partigiano” come troppo onorevole, ora, que-
sti, venivano riabilitati. Da criminali diventarono combattenti che, in caso di
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prigionia, avrebbero avuto diritto alle protezioni della Convenzione di Ginevra.
Lessi l’ordine una seconda volta, non riuscivo a trovare la quadra con la be-
stializzazione della guerra voluta da Hitler che, nell’ordine di morte previsto
nel Kommissarerlass7 e nel Kommandobefehl8 per ogni partigiano catturato,
aveva trovato la sua espressione più evidente.

Dopo pochi giorni il mistero si spiegò: Hitler aveva ordinato la creazione
del Werwolf! Donne e bambini erano chiamati ad attaccare il nemico con tutte
le armi, dal lanciarazzi al coltello da cucina. Non mancavano le assurdità. Su or-
dini del Okw, si presentò a Savignone un maggiore per spiegare alla truppa le
novità rispetto alla guerra con i gas. Tornò da dove era venuto lasciando dietro
di sé solo risate. 

In uno di questi giorni mi giunse una lettera da parte del capo del SD. Si
trattava di un invito formale per una serata musicale nella casa dello studente.
Da nove mesi non avevo più messo piede in quell’edificio a causa delle mie di-
vergenze con l’SD. Mi volevano mica dare oggi ragione, o le loro spie avevano
avuto successo e stavano per chiudere la trappola? Gli uomini del SD adoravano
queste scene teatrali. 

E ora? Rifiutare l’invito? Mi infilai la piccola browning nei pantaloni e
andai, accompagnato dal mio inconsapevole aiutante. Gli ospiti, una ventina
di ufficiali tra esercito e marina e una mezza dozzina di capi SS addetti alla sede,
aspettavano in una piccola saletta al primo piano. Con modi gentili e maniere
da uomo di cultura Engel presentò due artisti italiani che stavano accanto al
pianoforte. Il pianista cominciò a suonare Chopin: sorpreso guardai Engel men-
tre il suo sguardo mi fece capire che non era un caso: probabilmente voleva
promuovere lo spirito tollerante del SD.

La voce splendente di un soprano irradiò la stanza. Per un’ora riuscimmo
a dimenticare la guerra.
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Nelle celle sotterranee, però, erano detenute persone che subivano torture
orribili. Le conversazioni successive evitarono di proposito di evitare temi de-
licati. Quando me ne andai per primo mi era ormai chiaro che il nemico non sa-
peva ancora niente.

Il giorno 17 aprile avvenne il secondo incontro con il dottor Romanzi.
Verso le ore 16 venne da me con i Giampalmo alla Festungskommandantur in
via Cesare Cabella, dove lo aspettai col capitano Asmus. Ad ogni buon conto
avevamo preso le nostre precauzioni contro i disturbatori indesiderati. A que-
sto proposito i Giampalmo mi dissero che, in caso di una visita “improvvisa”
nell’Istituto di Patologia, avevano progettato di nascondersi nelle bare del de-
posito delle camere mortuarie: una prospettiva che, pur essendo macabra, ci
divertì alquanto.

Il dottor Romanzi mi riferì innanzitutto che il suo comando aveva accettato
la mia proposta di non disturbare il traffico sull’autostrada e che avrebbe ri-
spettato questo impegno preso con me. Poi mi comunicò alcuni suoi desideri.
In molti punti della città erano state collocate cariche di esplosivo che costitui-
vano un grave pericolo per la popolazione. Particolare preoccupazione desta-
vano gli sbocchi della già tristemente nota Galleria delle Grazie, al porto, che
erano stati chiusi con pesanti cariche di esplosivo. Per la popolazione, che da
varie parti della città si rifugiava in massa in questi meandri sotterranei, rite-
nuti particolarmente sicuri perché a molti metri sotto al suolo, una esplosione
avrebbe potuto avere inimmaginabili conseguenze. Promisi la neutralizzazione
delle mine e degli esplosivi, per quanto lo si poteva fare senza dare troppo nel-
l’occhio.

Poi arrivammo al punto più importante del nostro colloquio: vedevo una
sola possibilità, se noi abbandonavamo la città secondo gli ordini, i partigiani
dovevano impossessarsi dei posti di brillamento prima che qualcuno avesse po-
tuto mettere mano alle leve. Avrei ancora una volta consultato i piani per le di-
struzioni e avrei poi comunicato la posizione esatta dei posti di brillamento per
il porto. L’idea convinse tutti, un’altra possibilità non esisteva. Romanzi promise
una risposta tempestiva.

Due giorni dopo diedi a Giampalmo una carta del porto e gli mostrai i
posti dai quali sarebbero stati manovrati i brillamenti. Sapendone l’esatta ubi-
cazione, non poteva essere difficile per i partigiani neutralizzarli in tempo. Il
professore mi promise di fare immediatamente le segnalazioni del caso.

In seguito mi recai dal Console generale tedesco vicino alla stazione Prin-
cipe. Non lo avevo visto da tempo. Forse avrebbe saputo qualche nuova noti-
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zia. Mi era anche noto che non apparteneva alla congrega degli amici di Hitler.
Il signor von Etzdorf mi spiegò nel suo modo vivace il proprio punto di vista
circa la situazione. Purtroppo concordammo nelle nostre pessimistiche previ-
sioni.

Poi appresi da lui con mia grande sorpresa che aveva fatto un rapporto al-
l’Auswärtiges Amt per ottenere che fosse risparmiato il porto: mi disse di essersi
rivolto, in merito, all’Arcivescovo di Genova ma non aveva però fino ad allora
ottenuto alcun risultato. È sottinteso, naturalmente, che non proferii parola dei
miei passi.

Quando il giorno successivo la competenza per la distruzione del porto
venne nuovamente rimessa nelle mie mani, non me ne meravigliai troppo: ero
contento che ciò semplificasse di nuovo la situazione. Un altro fatto si aggiunse
per rendermi più soddisfatto e cioè che l’ordine per le distruzioni era stato mo-
dificato, nel senso che non doveva essere più distrutta col porto anche la diga
foranea.

Il fatto era causa di molto stupore per me. Non potevo considerare questa
come una decisione di Hitler. Anche Mussolini si era dichiarato inequivocabil-
mente propenso al sistema della “terra bruciata” quale mezzo di combatti-
mento. Altre forze dovevano quindi essere entrate all’opera. Probabilmente il
comandante in capo dell’Armata si era lasciato strappare questa concessione,
forse in seguito alle continue pressioni e rimostranze di Graziani.

Ma, comunque sia, da qualche parte una maggiore saggezza si era fatta
strada, anche se essa rimase soltanto una mezza misura. Il famigerato “Piano Z”
era sufficientemente vasto per trasformare mezza Genova in un cumulo di ma-
cerie.

Nel frattempo anche gli attacchi già attesi degli anglo-americani erano ri-
cominciati. Davanti a La Spezia tuonava il cannone. Era chiaro che in alcuni
giorni avremmo avuto alla nostra ala sinistra il contatto con l’avversario.

Anche la popolazione riteneva ormai imminente un cambiamento della si-
tuazione: molti piccoli segni lo tradivano. Le famiglie di molti fascisti lascia-
rono Genova alla chetichella, nelle librerie erano esaurite le grammatiche e i
dizionari inglesi. Presso i reparti italiani ogni notte scomparivano alcune per-
sone. Qualche caso sporadico si verificò anche presso i reparti tedeschi. Il noto
paragone dei topi che abbandonano la nave che affonda, per quanto a buon
mercato, si imponeva spontaneo; spesso lo si sentiva fare con amarezza in quei
giorni.

Quando verso sera di quel medesimo giorno, dopo una rapida ispezione a
Carasco, tornai al mio posto di comando a Savignone, il mio capo di Stato Mag-
giore mi ricevette molto agitato: una malaugurata notizia era giunta nel frat-
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tempo. Dovevo presentarmi immediatamente presso l’Armata per prendere un
settore della cosiddetta posizione prealpina. Era avvenuto quello che da tempo
temevo.

Il comandante di reggimento più anziano della mia Divisione doveva pren-
dere il mio posto. Era questo un ufficiale la cui sfrenata ambizione ed indiscussa
devozione agli ideali di Hitler mi erano ben note. Per Genova c’era da temere
il peggio.

Telefonai al corpo d’Armata Lombardia e pregai il Generale di intervenire
perché fosse revocato questo ordine. Un cambio nell’attuale situazione non era
simpatico neppure a lui. Promise che avrebbe tentato il possibile e che mi
avrebbe tenuto informato. Staccata la comunicazione, rimasi solo coi miei pen-
sieri. Sicché era proprio vero che Hitler aveva intenzione di difendere quella leg-
gendaria Voralpenstellung, la posizione delle Prealpi. L’esercito era destinato a
vuotare l’amaro calice fino in fondo e avrebbe dovuto sacrificarsi ai piedi del di-
lettante pazzo megalomane.

Quale logica conseguenza di quest’ordine, conclusi che, al più tardi fra un
giorno o due, avremmo dovuto iniziare la marcia verso le Alpi, prima cioè di es-
sere venuti in contatto con gli anglo-americani alla nostra ala sinistra, a La Spe-
zia e prima che questi avessero forzato l’accesso nella valle del Po. Ma mi sba-
gliai. L’atteso ordine non venne o, per meglio dire, venne troppo tardi, quando
eravamo già alle prese con gli americani. Questo doveva avere delle conse-
guenze della massima importanza. Quel giorno invece io, date le premesse, do-
vevo ritenere che una soluzione del genere fosse stata prevista. L’ipotesi della
resa, che più tardi dovetti lo stesso riconoscere come unica soluzione giusta, mi
era sembrata ancora molto lontana dal pensiero.

Nella serata giunse la breve notizia dal Corpo d’Armata che si era riusciti
ad ottenere dall’Armata la revoca del mio trasferimento. La appresi con sol-
lievo e restai. Contrariamente alle previsioni, il 22 aprile trascorse apparente-
mente in perfetta calma. Al Corpo d’Armata erano occupati a spostare indie-
tro le proprie posizioni e non avevano tempo per occuparsi di noi. I partigiani
erano invisibili. Levanto annunziava forte rumore di battaglia presso La Spezia.

Lavorai col mio capo di Stato Maggiore intorno ai piani per l’arretramento
della Divisione. Dal lato tattico il problema era eccezionalmente difficile visto
che la guarnigione dell’intero fronte costiero era costretta a passare per Ge-
nova. Ciò significava per le parti più ad est, a Levanto, una marcia di 60 chilo-
metri soltanto fino a Genova.

Ma l’atteso ordine di partenza non venne; giunse però il 22 l’ordine di par-
tenza per i comandi di tappa che, a partire dalla sera del 23 aprile, dovevano ri-
tirarsi nella Valle Padana. All’alba del 24 aprile il movimento doveva essere ter-
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minato. Questo movimento era così accuratamente preparato, che non resta-
vano altre disposizioni da aggiungere.

Quel giorno feci partecipe dei miei propositi, per maggiore sicurezza, un
terzo tedesco, il tenente D., comandante della compagnia di pionieri preposta
ai brillamenti nel caso della nostra partenza.

L’ultima settimana di aprile cominciò con un caldo quasi estivo. L’auto-
strada era semi-deserta quando mi recai a Genova. Ma più tardi, al tramonto,
una catena quasi ininterrotta di autocolonne avrebbe preso la via in direzione
di Milano. Genova mi parve più animata del solito. Quando lasciai la vettura in
piazza De Ferrari, ebbi l’impressione che gli sfaccendati davanti al Carlo Felice
cessassero le loro vivaci polemiche.

Molti occhi mi scrutarono, non c’era dubbio. La città era al corrente, mal-
grado gli ordini rigorosissimi di tenere segreta la partenza. Una rapida passeg-
giata giù per via XX Settembre diede conferma: come il fuoco nella steppa, la
notizia doveva essersi diffusa per la città.

La cosa mi indispose molto. Ma forse sarebbe stato ingenuo credere che un
simile avvenimento avrebbe potuto rimanere celato. Ad ogni modo era inte-
ressante, ora, vedere la reazione dei partigiani. Finora avevano dato buone
prove della loro serietà, avevano rigorosamente mantenuto gli accordi contratti
di non disturbare i movimenti sull’autostrada. Era lecito sperare perciò che non
sarebbero intervenuti.

Proseguii inquieto. Ormai ogni cosa precipitava verso il momento deci-
sivo.

L’indomani l’ordine per la ritirata sarebbe venuto anche per la Divisione?
Questo ordine da tanto tempo invano atteso era ormai, di ora in ora, sempre più
ineseguibile, così da significare sicura distruzione. Dal più vicino comando te-
desco telefonai al mio capo di Stato Maggiore a Savignone: “No, dal nemico
nulla di nuovo”. L’ala sinistra della Divisione era sempre senza contatto. Ma il
fragore della battaglia a sinistra di La Spezia si spostava sempre più verso nord.
Sicché c’era una novità e ciò era in fondo anche molto ovvio. Perché, infatti, l’a-
mericano doveva precipitarsi in combattimenti dispendiosi, se poteva farne a
meno? Una volta giunto al Po e tagliata la nostra ritirata, il fronte ligure sarebbe
caduto automaticamente come un frutto maturo.

Anche in villa Gruber, sede della Stadtkommandantur in Circonvallazione
a monte, tutti erano intenti ai preparativi per la partenza. Andai sulla terrazza.
Vista da lassù la città era veramente “superba” e di meravigliosa bellezza. Sotto
al terrazzo c’era il verde del parco, con rose in fiore e qualche ultima camelia
nello scuro fogliame.

Dietro alla verde penombra dei vecchi alberi, alla fine del giardino, si sten-
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deva il groviglio dei tetti della città, qua e là sovrastato da cupole e campanili,
fino allo specchio opaco del porto.

E se, forse già domani, fossero giunte le avanguardie corazzate americane
lungo la strada costiera nella città, allora più di una dozzina di batterie pesanti
tedesche avrebbero rovesciato le loro granate dai monti, giù sulla città. Can-
noni d’assalto e cannoni anticarro si sarebbero misurati in duello con i carri ar-
mati e dalle isole sarebbero venuti i bombardieri. Allora il destino di questa
città sarebbe stato segnato: “Genova la Superba” ridotta in macerie, come cen-
tinaia di altre città dell’infelice e martoriata Europa. Il mio pensiero andò lon-
tano dalla ridente visione primaverile che avevo dinnanzi agli occhi. Città nella
loro lotta mortale mi si paravano innanzi nella memoria. Varsavia, nella gran-
dine delle bombe aeree, aprì la sequela: seguirono quelle pacifiche cittadine
piccolo-borghesi della Francia, fra Aisne e Loire. Avevo visto dozzine di città
popolose della Russia meridionale perire nelle fiamme. Perché era privilegiata
Genova? Aveva davvero diritto a una sorte più benigna? Dove stava la diffe-
renza? Non era difficile riconoscerlo. 

Allora l’esito della guerra era ancora incerto. La distruzione di città, spesso,
era stata un’arma, discussa sì nella sua giustificazione morale, ma usata da tutti
e due gli avversari. Oggi invece la situazione era diversa. Nulla poteva più ormai
salvare la Germania dalla catastrofe. La guerra era finita. Quello che sarebbe av-
venuto ora non era più combattimento, era assassinio. Non eroismo, ma terro-
rismo. Bisognava avere il coraggio di dire “no”, anche se nelle nostre fila c’erano
degli incoscienti che non avrebbero compreso questa decisione.

Nel pomeriggio dello stesso giorno ebbi alla Festungskommandantur il
mio terzo incontro con il dottor Romanzi, presenti le stesse persone come in
precedenza. Questa volta il rappresentante dei partigiani si inoltrò nel campo
avverso con perfetta disinvoltura: s’era dissipato anche l’ultimo resto di diffi-
denza.

Parlammo per esteso della mia ritirata. Era importante evitare contatti fra
le due parti poiché avrebbero causato inutile spargimento di sangue. Romanzi
convenne su questo punto. Proposi di far stazionare a Savignone in permanenza
un uomo di collegamento dei partigiani con una radiotrasmittente per assicu-
rare che, in caso estremo, avrei potuto avvisare in tempo il comando del Cln. Il
giorno successivo ci saremmo rivisti nell’Istituto di Anatomia Patologica dal
professor Giampalmo.

Subito dopo tornai rapidamente a Savignone. Qui ero già atteso con im-
pazienza. Molti ufficiali si presentarono, chiesero quali erano le decisioni. Ma
in fondo una sola cosa era importante: in quel momento, come un buon padre
di famiglia, dovevo pensare a sistemare la mia casa. Così diedi ordine di pagare
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immediatamente tutti i conti e di saldare i mandati per le costruzioni in corso.
Alle truppe doveva essere corrisposto il soldo di maggio già fin da quel mo-
mento.

Poi fu la volta del capo di Stato Maggiore. Come sempre, anche oggi era
d’accordo con me. Era gradevole avere a fianco un camerata fedele e fidato.
Ma il capitano Asmus credette di dovermi raccomandare prudenza. Nella
truppa c’erano ancora fanatici seguaci di Hitler. Avrebbero opposto resistenza.
E non era purtroppo da escludersi che qualche fanatico avrebbe alzato la ri-
voltella per il colpo traditore. Il nuovo sanguinario ordine di Hitler aveva già
sconvolto più di una mente e accorti comandanti avevano dovuto pagare con
la morte il loro coraggio civile.

In serata incominciò l’esodo della truppa. Centinaia di vetture, dei tipi più
svariati in uso nell’intero continente europeo, suddivise in gruppi di marcia, si
allontanavano lentamente sull’autostrada. Soltanto all’alba l’ultima automobile
scomparve a Busalla in direzione nord. Il nostro collegamento di Serravalle ri-
ferì che non erano successi incidenti: i partigiani avevano mantenuto la parola.

Nella notte sedetti a lungo davanti alle mie carte, dopo che il capitano
Asmus mi aveva lasciato: gli ultimi bollettini della giornata davano un quadro
chiaro della situazione. Gli americani, coi quali avevo preso da poco contatto
di combattimento alla mia estrema ala sinistra, finora non attaccavano seria-
mente. Evidentemente puntavano, accanto a me, su Pontremoli e oltre, in di-
rezione della Valle del Po. Era evidente che in questa gara avremmo avuto la
peggio. Era troppo tardi; svaniva anche la speranza di poter ancora raggiun-
gere in tempo la Germania per fermare i russi.

Freddo, lavorai con carta e compasso per controllarmi. Non ottenni un ri-
sultato differente. I primi reparti della mia fanteria potevano raggiungere la pia-
nura presso Serravalle al più presto in due giorni. Il cammino per arrivarvi, sulle
strette strade di montagna, sarebbe costato sangue. I partigiani non avrebbero
costituito un vero ostacolo, la nostra artiglieria li avrebbe velocemente respinti
sui monti. La problematica dei corpi volontari irregolari rimaneva un dato di
fatto indiscutibile. Mancavano loro armi pesanti, mezzi di comunicazione, ar-
tiglieria e spesso erano privi di competenze militari: pur con tutto lo spirito di
sacrificio non avrebbero retto il confronto con le truppe regolari.

Rinunciare alla guerriglia avrebbe per loro comportato la sconfitta: dalla
nostra avevamo anni di esperienza in Russia e nei Balcani.

Un altro fattore, inoltre, dovevamo tenere in considerazione. I partigiani
avrebbero presto chiamato in loro aiuto l’arma aerea britannica. Bombardieri
e caccia ci avrebbero presi a bersaglio. Era lecito supporre che non avrebbero
rinunciato così a buon mercato. La Divisione avrebbe raggiunto la valle padana
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dopo più giornate di marcia, per arrivare forse a misurarsi con le avanguardie
americane sulle sponde del fiume.

Intanto la guerra in Germania si avvicinava sempre più al suo tragico epi-
logo.

Le notizie radiotrasmesse mostravano assai chiaramente l’andamento dei
fronti. Fra due o tre settimane tutto sarebbe finito. Avrei forse potuto fino a
quell’epoca, in continui combattimenti, riunirmi alle divisioni vicine e rag-
giungere il nord dell’Italia, risparmiandomi, nella capitolazione generale, ogni
personale responsabilità. Ma questo sarebbe costato ancora migliaia di vite
umane e gli inevitabili combattimenti delle retroguardie avrebbero rappresen-
tato, per l’integrità di Genova, un nuovo pericolo.

Il conto non tornava. Era assurdo, non potevo proprio assumermene la re-
sponsabilità. Nulla avrebbe giovato alla Germania il sacrificio delle mie truppe:
per Hitler e l’ideologia nazista non si doveva più versare altro sangue.

Presi la mia decisione: dovevamo sospendere la mia lotta. Il silenzio della
notte mi fece vedere le cose con rigida chiarezza. La via che avevo deciso era
ormai l’unica giusta. Ma molti dei miei commilitoni non mi avrebbero com-
preso. Era una situazione ingrata, la mia. Certo era molto più semplice e co-
modo non intervenire nel corso degli avvenimenti, lasciando alla distruzione,
alla morte e al caos l’ultima parola. Invano combattevo un senso di amarezza
che saliva in me, senza fare però vacillare la mia convinzione di agire rettamente.

All’alba del 24 aprile confidai al capitano Asmus la mia decisione. Non mi
ero ingannato, egli mi comprese.

La notte era trascorsa tranquilla, ma nelle prime ore del mattino i reggi-
menti riferirono che i partigiani nei monti erano in movimento e che in varie
zone si erano avvicinati. La fanteria aveva voglia di attaccare e respingere.

Questo fatto mi creò nuove difficoltà. La lotta che io volevo evitare era nel-
l’aria: una volta che si fosse scatenata, tutte le trattative sarebbero state impos-
sibili. La mia situazione imponeva una immediata iniziativa. Diedi ordine di non
attaccare assolutamente e telefonai al professor Giampalmo. Gli spiegai la si-
tuazione e le mie preoccupazioni e lo pregai insistentemente di mandarmi il dot-
tor Romanzi. Tentai di telefonare ancora più volte durante la mattinata, per sol-
lecitare la cosa, perché la situazione si rendeva sempre più difficile e tesa, di ora
in ora, ma i miei tentativi riuscirono vani, a causa delle interruzioni e dei disturbi
sulla linea. I comandanti delle truppe facevano pressione. Anche a Genova i par-
tigiani si erano mostrati apertamente. Stavo come su una polveriera, ma il par-
lamentare richiesto non giungeva. Intanto, disgraziatamente, era interrotta anche
la comunicazione telefonica per Carasco; potevo comunicare col reggimento ita-
liano soltanto tramite il reggimento di artiglieria nella Val Fontanabuona.
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Intorno a Savignone tutto rimase tranquillo durante la giornata, ma per la
notte organizzammo un servizio di sicurezza in ogni direzione.

L’indomani, mercoledì 25 aprile, spinto dalle mie preoccupazioni, mi tro-
vai in piedi già all’alba. Avevo ordinato la mia Lancia per recarmi a Genova.

I rapporti del mattino non erano ancora giunti che in piccola parte; du-
rante la notte nulla di decisivo era avvenuto. Ma il fatto che in molti posti si
fosse sparato, confermava la tensione nervosa dell’atmosfera. Specialmente
lungo le strade pareva si sparasse su chiunque passava.

Il mio viaggio per Genova si presentava come un’impresa poco dilettevole.
Alle sei giunse una vettura italiana. Ne scese il dottor Romanzi, accompa-

gnato da un giovane capo partigiano. La mia gioia era maggiormente grande, in
quanto arrivò inatteso: il dottore aveva fatto un viaggio alquanto movimentato,
gli si leggeva in viso la notte passata in bianco e doveva anche aver fame. Lo in-
vitai a far colazione con me e mentre si rifocillava mi riferì per esteso.

Durante il giorno precedente Romanzi aveva fatto servizio medico in un
posto di pronto soccorso per i partigiani e Giampalmo aveva potuto trovarlo e
portargli la mia ambasciata soltanto alla sera; quindi il dottore aveva potuto
partire per Savignone soltanto alla mezzanotte. Era stato letteralmente un viag-
gio fra due fronti: la strada era terra di nessuno, sulla quale le sentinelle di ambo
le parti dirigevano il loro fuoco. C’era veramente da credere nell’intervento pro-
tettore della Provvidenza. Se tutto era andato bene, il viaggio per così breve di-
stanza era durato ben sei ore.

Prima di iniziare la sua relazione il dottor Romanzi mi consegnò la lettera
del Comando militare regionale ligure, con la quale egli veniva accreditato a
trattare con me. Mi consegnò anche una lettera del cardinale arcivescovo di
Genova. La aprii meravigliato: l’alto prelato mi rivolgeva un caldo appello di ri-
sparmiare la città dai bombardamenti.

Il vecchio Principe della Chiesa poteva stare tranquillo, ma egli non poteva
sapere quello di cui soltanto i miei amici erano al corrente.

Discussi cordialmente col dottore tutti gli aspetti della confusa situazione
che si era venuta a creare. Quello che riferì concordava con i rapporti arrivati
a me: le linee si erano avvicinate. Le due parti stavano di fronte. Un combatti-
mento generale si era finora potuto evitare grazie ai nostri ordini categorici. Ma
nel porto c’era un reparto della Marina tedesca, e in altri settori della città c’e-
rano già scontri accaniti e cruenti.

Tutta la situazione spingeva ormai verso una soluzione. Il Comitato di Li-
berazione Nazionale avrebbe proposto, perciò, un immediato incontro a Ge-
nova. Quale luogo particolarmente adatto per la firma delle trattative, sarebbe
stato scelto il terreno neutrale della villa dell’arcivescovo. 
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Non avevo difficoltà ad informare il dottore – che nella sua parte di me-
diatore mi si era dimostrato comprensivo e leale – delle decisioni da me prese
nel frattempo. Parlai mentre ordinavo le mie cose (perché la mia stanza era con-
temporaneamente anche il mio ufficio). Il mio interprete, un giovane scultore
di valore, col grado di sergente, che mi era fedelmente devoto, non riuscì a na-
scondere il suo stupore mentre traduceva le mie parole.

Dissi al dottore che avevo l’ordine di condurre le truppe oltre il Po, com-
battendo, se fosse stato necessario. Gli dissi che conveniva ai partigiani rispet-
tare la vecchia massima, che vuole ponti d’oro per l’avversario che se ne va. Pic-
coli successi locali non dovevano ingannare la situazione. Per ora la mia fante-
ria era perfettamente intatta e in attesa dell’ordine di attaccare. La mia arti-
glieria, eccezionalmente numerosa, era in grado di dirigere il fuoco sia verso i
monti sia verso la costa. I partigiani non disponevano attualmente di nulla con
cui potere validamente opporsi. Sull’esito della lotta non poteva quindi esservi
dubbio.

Ma non volevo più combattere per Hitler, ora che la lotta per la Germania
era perduta.

Gli parlai senza riserve delle mie preoccupazioni. Era difficile convincere
una truppa non battuta che deve arrendersi, tanto più che non potevo dire il
vero sulla mia decisione. Era tragico destino di molti comandanti tedeschi di
trovarsi soli in una lotta contro Hitler. La propaganda di anni non aveva man-
cato il suo scopo: la massa, priva di poteri critici, credeva tuttora nel grande
mago. Ma la mia decisione era irremovibile. Ero disposto ad assumermene la re-
sponsabilità e a sopportarne le conseguenze.

Avevo l’impressione che il dottore mi capisse, eravamo d’accordo sul fatto
di dover mandare un messaggio tranquillizzante al Cln. Questo si realizzò con
questa formula: “Parlamentari tedeschi recansi a Genova via Casella, Pede-
monte, Bolzaneto. Trattative favorevoli. Sospendere ogni azione sino a nuovo
ordine. Meinhold-Romanzi”.

Nel frattempo avevo radunato i miei ufficiali nella sede del comando. Il
momento era arrivato per svelare i miei piani: ero preoccupato per come i miei
ufficiali avrebbero appreso la notizia. Quando fui tra loro il silenzio era tale che
si sarebbe potuto sentire cadere un ago: ognuno sentiva che si stava per pren-
dere una decisione. 

Spiegai brevemente la nostra situazione nei toni più cupi possibili, esage-
rai volutamente ma non potevo rischiare di trovare in loro dell’opposizione.
Avrei detto molto più volentieri: “Non vogliamo più sacrificarci sull’altare di Hi-
tler” ma dovevo qui prendere un’altra strada, è semplice comprendere come mi
sentissi. Chiusi con le parole: “Raggiungeremo il Po soltanto con durissime per-
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dite per poi finire nel caos della ritirata generale nel caso fortunato in cui riu-
scissimo a raggiungere l’armata”. 

Diedi la parola al più anziano degli ufficiali. Mi disse che comprendeva la
situazione, ma avrebbe preferito arrendersi agli americani. Ero preparato a que-
sta obiezione. L’idea di arrendersi a truppe irregolari era antipatica ai più: re-
spinsi questa proposta. Anzitutto era troppo tardi e poi, l’idea di abbassare le
armi davanti a una divisione di colore mi sarebbe stata ancora decisamente più
antipatica: i partigiani erano stati sempre avversari cavallereschi, come durante
un anno avevamo potuto sperimentare. La guerra volgeva ineluttabilmente verso
la fine in pochi giorni, soltanto una ingenua incoscienza poteva condurre ancora
altre truppe alla morte. Dissi che ero deciso, perciò, a iniziare i passi per la ces-
sazione delle ostilità: dissi che ero già atteso dal governo provvisorio della Ligu-
ria. Con Savignone sarei rimasto in comunicazione telefonica: bisognava tenere
a posto i nervi e, in ogni caso, informare i partigiani che trattative erano già in
corso. Questa comunicazione ebbe l’effetto di una scossa elettrica sugli ufficiali
radunati: forse qualcuno, malgrado tutto, aveva ancora sperato in un miracolo.
Ci fu chi propose di tentare di traversare i monti a piccoli gruppi, per scampare
alla prigionia. Presi ancora la parola: “La possibilità di aprirsi una strada a pic-
coli gruppi ha scarse possibilità di successo, perché al Po correremmo incontro
ai “panzer” americani. E poi, in una situazione come questa, più che mai l’uffi-
ciale deve stare con i suoi uomini. Proprio ora non li deve abbandonare. Ad ogni
modo, la mia decisione è irrevocabile. Io solo ne porto la responsabilità”.

Ormai il tempo passava: accompagnato dal più anziano ufficiale dello Stato
Maggiore, andai verso le automobili in attesa e diedi gli ultimi ordini; speravo
di essere di ritorno durante il pomeriggio.

La piccola autocolonna lasciò Savignone. In testa la vettura italiana col
dottore Romanzi e me. Nella “Lancia” il capitano Asmus, mio capo di Stato
Maggiore, il giovane scultore sergente quale interprete e il partigiano che aveva
accompagnato il dottore italiano.

Dietro consiglio del dottore, non facemmo l’autostrada. Nella valle dello
Scrivia venne presto raggiunta Casella, dove stava la compagnia dei pionieri.
Intorno al quartiere dei pionieri, un forte reparto di partigiani formicolava in
animata confusione, guardato dai soldati tedeschi con la massima diffidenza. Il
capo della compagnia aveva ancora in mano i suoi uomini ma essi bollivano di
rabbia per questa invasione rumorosa che era venuta loro addosso così da vi-
cino. Evidentemente giungemmo nel momento giusto per evitare una catastrofe:
sarebbe bastata una scintilla. I capi delle due parti nemiche ricevettero l’ordine
di rispettare un armistizio locale e di attendere ulteriori ordini, poi le due vet-
ture si diressero verso la strada stretta fra i monti.
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La mia speranza di raggiungere entro un’ora Genova si dimostrò presto
vana. In ogni paese c’erano reparti partigiani, a ogni crocevia c’erano posti di
blocco: bisognava sostare ogni momento. Davanti a Pedemonte un cannone
anticarro pesante dei partigiani si era appostato minaccioso verso la valle, una
pattuglia condusse due prigionieri tedeschi. Mi resi conto della esaltazione dei
partigiani: dietro a loro c’era il duro inverno nei monti, con gli stenti e gli stra-
pazzi; con nel cuore la convinzione di servire una giusta causa, essi vedevano ora
vicina, quasi da poterla toccare, la pace vittoriosa e, con essa, il riconoscimento
da parte della Patria liberata.

Quando infilammo il sottopassaggio dell’autostrada presso Morigallo e
raggiungemmo la grande strada, mezzogiorno era passato da un pezzo. Poco
dopo passammo le linee della fanteria tedesca. Feci fermare e chiamai il co-
mandante del più vicino nido di resistenza. Il giovane sottufficiale riferì di es-
sere stato tagliato fuori e che le alture tutto intorno erano state occupate dal ne-
mico, il quale però non aveva ancora attaccato. Con orgoglio mi disse di aver
respinto le intimazioni alla resa e che avrebbe tenuto duro. Poi, sottovoce, ag-
giunse che non avrebbero potuto districarsi senza soccorso di rinforzi e, men-
tre con una rapida occhiata scrutava la vettura italiana, il suo giovane viso as-
sunse un’espressione preoccupata.

Lo informai, perché il soldato merita di sapere la verità: prima sarebbe
stato concluso un armistizio e l’indomani avrei dato l’ordine di cessazione del
combattimento. Soltanto nel caso che l’avversario non avesse rispettato gli ac-
cordi, egli avrebbe dovuto rispondere al fuoco. Strinsi la mano al sottufficiale
e rimontai in vettura.

Sulla strada non c’era anima viva; si incominciavano a vedere i primi ca-
seggiati dei desolati sobborghi. In lontananza il crepitio del fuoco di una mi-
tragliatrice. Da un portone ci fecero segno con gesti imperiosi: riferirono che
nella galleria dell’autostrada, che in quel punto corre vicino alla provinciale,
erano chiuse delle truppe tedesche. Salii con Asmus la scarpata. Fummo abba-
stanza sorpresi di trovare, nella breve galleria, qualche centinaio di artiglieri
delle due batterie avviate il giorno prima al Po, che erano stati bloccati dai par-
tigiani durante la marcia: nel combattimento che si era svolto, il capitano era ca-
duto. Ora la truppa, senza comandante, con qualche carabina copriva gli sboc-
chi della galleria, ma la sua situazione era poco invidiabile: le mitragliatrici dei
partigiani la tenevano a bada dalle vicine alture: solo il sopraggiungere di un re-
parto di fanteria avrebbe potuto liberarla. Con poche parole, anche qui le armi
vennero messe a tacere e gli artiglieri informati della decisione di cessare la lotta
l’indomani. Mentre le nostre vetture si avviavano, vidi alcuni partigiani arram-
picarsi con dei secchi d’acqua su dai tedeschi.
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Finalmente procedemmo più velocemente. Ma le due vetture, senza segni
di riconoscimento, dovevano sembrare sospette. Solo allora mi ricordai di una
evidente nostra omissione: un autentico parlamentare reca la tradizionale ban-
diera bianca. Secondo le antiche usanze ci sarebbe voluto anche un trombettiere
ma, con la migliore buona volontà, non era possibile procurarselo ora. Quale
bandiera bianca trovammo invece un tovagliolo in una delle nostre borse, e lo
facemmo sventolare davanti. Non potrei dire, però, che ci abbia granché servito,
perché in seguito fummo fatti egualmente bersaglio a sparatorie davvero fuori
programma.

La strada appariva deserta ma la tensione era estrema: visi curiosi si scor-
gevano ovunque, dietro ai vetri dei tristi casoni. Sempre più distintamente si
sentiva rumore di battaglia fra il ronzare dei motori, senza dubbio nel vicino
porto si combatteva. Sampierdarena, il quartiere degli operai industriali, era
animato. Gruppi di civili stavano sulla strada. Era quasi un sollievo vedere degli
uomini, la tensione si sciolse. Nel rapido passare delle vetture si distingueva
chiaramente il cambiamento dei sentimenti. Grida, saluti e battimani: molti sa-
lutarono col pugno chiuso alzato.

Nel quartiere verso il porto, in via Cantore, aumentava il rumore della bat-
taglia. Vicino ad un gruppo di partigiani, ci fu dato l’alt. Qui la strada si allar-
gava, le vetture rimasero al riparo delle ultime case: potevamo orientarci.

Dalla profondità del porto echeggiava il ritmo pesante di una mitraglia-
trice antiaerea, sopra la strada verso le alture del quartiere Belvedere, da dove
rispondevano le mitragliatrici dei partigiani. Qui, dunque, era necessario in-
tervenire, prima che l’urto prendesse maggiori dimensioni. L’ufficiale di Stato
Maggiore si incaricò di prendere contatto con la guarnigione tedesca del porto.
Con la bandiera bianca improvvisata in mano, si incamminò su questa via poco
simpatica. Contemporaneamente, anche gli attaccanti al Belvedere dovevano
ricevere disposizioni. Ora bisognava aspettare.

Con tormentosa lentezza passava il tempo. Il capitano era scomparso. In-
disturbato, continuava il duello delle mitragliatrici. Alle due del dopopranzo
niente ancora di nuovo. Se si andava avanti di questo passo, poteva diventare
notte prima di potersi incontrare coi membri del Cln per concludere le tratta-
tive. Forse che il capitano non aveva raggiunto la “destinazione”? Dissi al dot-
tor Romanzi che volevo andare a vedere. Gli italiani sconsigliarono che io an-
dassi solo. Si cercò un interprete che mi accompagnasse: dalla cerchia degli
astanti si fece avanti una donna, la signora Fontana. Non c’era tempo da per-
dere: era una fortuna che qualcuno si fosse trovato. Con la mia accompagna-
trice, che parlava un tedesco impeccabile, mi incamminai per la soleggiata via
Cantore. Su questa strada, senza riparo, non era davvero una bella passeggiata.
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Sopra le nostre teste si incrociavano le raffiche delle mitragliatrici da destra e
sinistra, ma l’italiana andò per la sua strada con serena fiducia. Dietro al chio-
sco, all’incrocio della camionale, una breve pausa, poi verso la scala che con-
duceva alla piazza devastata dalle bombe, davanti alla Galleria delle Cave. Ai
piedi della scala giaceva un caduto. Con un gesto materno, la mia accompa-
gnatrice si chinò verso il morto e gli mise un fiore sul petto.

Per arrivare all’imbocco della galleria dovemmo attraversare una piazza
devastata dalle bombe, che mi risvegliò dei ricordi. Ancora nell’autunno c’era
stata, qui vicino, la galleria ferroviaria di San Benigno. Quando, negli ultimi
giorni di ottobre, un temporale di violenza tropicale si scatenò sulla città, un ful-
mine colpì le condutture elettriche della ferrovia e fece saltare le cariche esplo-
sive collocate all’ingresso del tunnel. Per somma disgrazia, si trovava in quel
momento sui binari della galleria un treno carico di materiale esplosivo di al-
tissimo potenziale, in attesa di essere convogliato a Livorno. Una scossa di ter-
remoto, avvertibile anche a molti chilometri di distanza, fece tremare tutta la
città. La zona del porto vicina alla Lanterna aveva completamente cambiato
faccia. Laddove prima vi erano stati alcuni caseggiati abitati, si era formato un
paesaggio apocalittico. La montagna era stata sventrata. Anche le guardie al
treno italiane erano perite. L’SD, naturalmente, tentò di attribuire il fatto ad un
atto di sabotaggio, che avrebbe dato l’occasione per misure di rappresaglia. È
sottinteso che io, “ab initio”, impedii tutte le misure miranti a ciò.

La penombra umida nella stretta galleria era un sollievo dopo il rapido
cammino nel sole. Dopo centinaia di metri arrivai presso un posto avanzato oc-
cupato da un reparto di Marina. Anche Asmus era giunto fin qui; mi riferì sulla
situazione imbrogliata. Con cinquecento uomini il comandante si era sistemato
in questa trappola, con munizioni per un giorno e viveri per tre: grave errore tat-
tico questo, spiegabile solo per uomini di mare poco esperti di azioni a terra.
Comunque impartii disposizioni anche a questi assediati e, con l’animo in tu-
multo, lasciai la galleria delle Cave.

Rifacemmo indietro la medesima strada: finalmente tacquero le mitraglia-
trici, gli italiani aspettavano le vetture.

Passammo Palazzo Doria, il monumento al Duca di Galliera, poi la stretta
strada che conduce alla piazza della Stazione. Ivi si scatenò un baccano infer-
nale. A brevissima distanza una mitragliatrice seminò i suoi fasci di proiettili
intorno alle vetture. Come accade spesso di pensare alle cose inadatte, in si-
tuazioni in cui sarebbe più opportuno fare i propri conti col Cielo, mi seccai a
constatare come sparasse male questa gente. Avrebbero potuto liquidarci in un
attimo. Gli italiani si alzarono nelle vetture e gridarono.
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Il fuoco cessò e un piccolo gruppo di combattenti per la libertà si precipitò
fuori dalla stazione, per iniziare un concitato negoziare. Finalmente cedettero
e partimmo.

La serie degli incidenti era esaurita. Verso le sei di sera arrivammo a Villa
Migone, dove era ospitato il cardinale Boetto, nella parte orientale della città.
Un’isola di silenziosa pace e di sicurezza si scoprì a noi ospitale; eravamo giunti
a destinazione. Con sollievo gli italiani si congedarono da noi.

Il cardinale ci ricevette immediatamente e offerse il suo benvenuto agli
ospiti tedeschi. Fummo fortemente impressionati dalla veneranda personalità
del vecchio Principe della Chiesa. Respinse le espressioni della mia gratitudine
e si dichiarò felice di poter mettere a disposizione il terreno neutrale della sua
casa per questa opera di pace. Approvò sinceramente la mia decisione come
un atto di buon senso e di umanità e aggiunse la speranza che presto potesse tor-
nare la pace nel mondo intero. Lo invitai a partecipare alle trattative ma rifiutò:
“Non siamo dei politici e la Chiesa non può intervenire nelle lotte delle po-
tenze profane, ma la mia casa le sarà aperta finché vorrà”. Gli occhi buoni del
vegliardo mi guardarono a lungo, pieni di comprensione. “Credo che sarà
stanco – soggiunse – e avrà bisogno di riposarsi”.

Ma non c’era tempo per riposarsi. Telefonai al comandante del reggimento
di artiglieria, per fortuna il filo non era interrotto. Nemmeno ora il colonnello
aveva perso la sua calma. Anche lui, però, concordava con me nella valutazione
pessimistica della situazione. Lo informai brevemente delle mie intenzioni e
promisi di recarmi a trovarlo più tardi, se fosse stato possibile.

Nel frattempo erano giunti i signori Remo Scappini ed Errico Martino,
membri delegati del Cln, Mauro Aloni, comandante della piazza e Giovanni
Savoretti membro del Cln. Incominciò l’ultimo atto del dramma. Nell’ampio sa-
lone del Cardinale si trovarono con me e Romanzi i quattro signori in borghese.
Ci presentammo e sedemmo intorno al tavolo rotondo. Il sergente tedesco tra-
duceva, l’ufficiale di Stato Maggiore protocollava.

In un primo tempo c’era una comprensibile riserva; la diffidenza, in co-
loro che fino ad allora erano stati avversari, dominava l’atmosfera. Ma presto
una reciproca fiducia si fece strada. Non eravamo convenuti per strappare, con
trucchi diplomatici, qualche vantaggio reciproco.

Quando ringraziai i signori di essere venuti, affermai ciò chiaramente. Poi
misi le carte in tavola. Dissi che non era stata la situazione della Divisione che mi
aveva indotto a voler sospendere la lotta; la Divisione non si trovava in situazione
disperata: le posizioni del fronte di combattimento erano ancora fermamente
nelle mani nostre, la fanteria integra e pronta a combattere e alle numerose bat-
terie leggere e pesanti nulla di analogo aveva da opporre l’avversario attaccante.
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Era invece la sorte della città e – quello che più contava – la vita di migliaia
di persone, da tutte e due le parti, ciò che doveva starci a cuore.

Ora che la guerra di Hitler era definitivamente perduta, la mia coscienza
mi vietava di sacrificare ancora un sol uomo. L’onore era stato soddisfatto fin
troppo. Ero perciò disposto ad abbassare le armi, con tutte le truppe poste
sotto al mio comando.

Le facce serie degli italiani sembrava si schiarissero. Forse avevano ancora
temuto delle difficoltà. Ora invece si dimostrarono degli avversari cavallere-
schi. Rapidamente ci mettemmo d’accordo sulle modalità del trattato di resa.
Non ci furono contrastanti punti di vista né discussioni. La resa doveva iniziarsi
la mattina del 26 aprile. Il documento venne firmato. La lotta per Genova era
terminata prima ancora che fosse veramente incominciata.

Quando ci salutammo con una stretta di mano, la luce del tramonto tinse
come di fuoco le facciate delle case. Ma era un incendio irreale, da teatro; i
tempi delle sofferenze per Genova erano finalmente finiti.

Quella sera noi tre tedeschi cenammo col cardinale, scegliendo natural-
mente temi di conversazione rigidamente neutrali. Più tardi, il mio sergente –
scultore – interprete mi regalò una riproduzione di una sua opera di valore ve-
ramente notevole, con una dedica. L’indomani si sparò nella sua camera. Aveva
avuto fede negli ideali nazisti e in Hitler, solo qualche settimana prima si era
fatta luce nella sua mente. Ora, messo a contatto con la tragica realtà della di-
sfatta della patria, il suo animo sensibile e generoso di artista non aveva resistito.
Riuscimmo a mala pena a tener nascosto il fatto al Cardinal Boetto e ciò so-
prattutto per merito di un sacerdote tedesco, padre Weidlinger, che con op-
portuno buon senso – seppur non con rigido conformismo – celò la verità al suo
Primate.

Poi restai solo col mio capo di Stato Maggiore. Ancora un lavoro era da
compiere. Dovevo dettare gli ultimi ordini per le truppe e questo fu più penoso
di quanto non avessi creduto. Non tutti mi avrebbero compreso, almeno non
adesso. Ma mi parve di vedere le madri e le spose in pena al di là delle Alpi, qui
in Italia e anche di là dal grande mare. Loro mi avrebbero ringraziato e ormai
solo questo era importante. L’ora del soldato era tramontata.

Il giorno seguente la radio tedesca trasmise la mia condanna a morte, ma
la cosa mi lasciò ormai indifferente.
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Remo Scappini

La resa di Genova*

Il movimento insurrezionale iniziò a Genova, nel tardo pomeriggio del 23
aprile nella zona di Ponente, con epicentro a Sestri e nei quartieri circostanti,
quindi si estese nella Valpolcevera e, durante la notte tra il 23 e 24, investì il
centro della città. I sintomi della ritirata tedesca erano stati rilevati fin dal po-
meriggio del 22, quando alcuni carriaggi carichi di militari e altri mezzi parti-
rono da alcuni punti della città. Il Comando tedesco cercò di mantenere se-
grete le sue mosse, ma informazioni sull’esistenza di un piano di evacuazione
erano giunte al ClnL fin dai primi di aprile. Si sapeva infatti che il generale Vie-
tinghoff, succeduto a Kesserling nel Comando tedesco in Italia, aveva impartito
disposizioni a Meinhold, nonché ai Comandi delle SS e della Kriegsmarine, di
predisporre un piano di ritirata da tutto il litorale ligure in vista di eventuali
sbarchi angloamericani e di un’avanzata della V Armata americana da Levante,
di cui avrebbero approfittato i partigiani per insorgere.

L’evacuazione tedesca di Genova e dalla Liguria doveva essere accompa-
gnata dall’attuazione del Piano Z, cioè dalla distruzione degli impianti e dei ser-
vizi pubblici, in modo da non permettere agli Angloamericani di utilizzarne le
attrezzature, per consentire alle truppe tedesche di ritirarsi in direzione del Po
e del Veneto, dove era stata stabilita una linea di difesa a oltranza.

È noto che questo piano non poté essere attuato dai tedeschi in seguito al-
l’insurrezione popolare. Meinhold fece vari tentativi perché questa non avve-
nisse, tramite i suoi amici genovesi e l’interessamento della Curia arcivescovile
che, più volte, sollecitò il ClnL e altri dirigenti della Resistenza genovese a con-
sentire il ritiro “indisturbato” dei tedeschi per evitare che questi procedessero
a mettere in atto il Piano Z. Dopo che il ClnL e il Cmr si furono a più riprese
rifiutati di accettare quelle condizioni, Meinhold si decise a intavolare trattative
direttamente con il ClnL, contando evidentemente di ottenere quanto aveva
inutilmente più volte richiesto tramite i suoi intermediari.

* Il testo che segue, redatto da Remo Scappini, allora presidente del Cln e dirigente del Partito
Comunista Italiano, è estratto da Da Empoli a Genova: 1945, Editore La Pietra, Milano, 1981.



La sera del 23 aprile, alle 20 e 30, fu convocata una riunione straordinaria
e congiunta del ClnL e del Cmr nella sede del collegio di San Nicola. I due or-
ganismi non erano tuttavia al completo, mancando nel primo il compagno Pessi
e nel secondo Farini, oltre ad altri, tra cui il socialista Azzo Toni, membro del
ClnL, che giunse in ritardo (Pessi e Farini arrivarono sul luogo della riunione
soltanto alle prime ore del mattino successivo, dissero per un malinteso). Come
scriverà Brizzolari: “Non fu una riunione tranquilla. A un primo esame della si-
tuazione non tutti furono concordi sulla necessità di passare all’azione. Non si
trattava di questioni politiche, ma soltanto di questioni di opportunità tattica e
non tutti erano concordi sulla necessità di iniziare subito l’azione […]. A mag-
gioranza, poco prima dell’una del giorno 24 aprile, fu deciso l’inizio dell’insur-
rezione e fu incaricato Taviani di redigere il proclama da rivolgere alla popola-
zione”.

Il proclama iniziava con le parole: “Popolo genovese sei libero!” ed era
ben concepito, ma quelle parole suonavano azzardate rispetto alla situazione
esistente, anche se l’esuberanza poteva essere giustificata dall’orgoglio di pa-
trioti che, per venti mesi, si erano dedicati a organizzare la Resistenza.

Comunque l’insurrezione era cominciata in tutta la grande Genova. Com-
battimenti in varie parti della città e della provincia impegnavano le Sap (Squa-
dre di azione partigiana) e formazioni volanti partigiane contro reparti tede-
schi e Brigate Nere. Nella notte tra il 23 e il 24 vennero occupati importanti
obiettivi nel centro di Genova: la Prefettura, la Casa dello studente, la Casa del
fascio, la Questura, le tipografie dei quotidiani.

Una Brigata Sap attaccò di sorpresa il carcere di Marassi e liberò tutti i pa-
trioti, facendo prigionieri 25 tedeschi e numerose guardie repubblichine che
vennero quindi chiuse nelle stesse celle lasciate dai patrioti.

Il mattino del 25 aprile, dopo la liberazione di Marassi, accompagnato da
una squadra di partigiani, Vannuccio Faralli venne al Collegio di San Nicola,
sede del ClnL, di cui fino al momento dell’arresto aveva fatto parte come rap-
presentante del Partito socialista. Qui gli fu comunicata la notizia della sua no-
mina a sindaco di Genova ed egli ringraziò, commosso fino alle lacrime. Gela-
sio Adamoli, da parte sua, appena libero riprese i contatti con Conte e Nobe-
rasco e fece in tempo a partecipare alle ultime battaglie. Allo stesso modo, altri
patrioti liberati accorsero a combattere a fianco dei sappisti e dei partigiani.

Purtroppo a Marassi non c’erano più i 25 patrioti che i tedeschi avevano
portato via nel pomeriggio del 23. L’edizione ligure de L’Unità del 4 maggio
1945 pubblicherà la testimonianza del compagno Giuseppe Bianchini, già se-
gretario del Cmr, che si era trovato insieme a loro. Bianchini narra la tragedia
di questi patrioti e dirigenti della Resistenza ligure e genovese: “Alle 15 e 30
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fummo caricati su una autocorriera scortati da sette soldati tedeschi delle SS e
sopra alla corriera piazzata una mitragliatrice. Per tutta la notte continuò il viag-
gio in una colonna di autocarri e macchine dove si trovavano soldati e ufficiali
tedeschi con vari mezzi e bagagli. Poco prima di Bornasco, una frazione del co-
mune di Vidigulfo, in provincia di Pavia, nel pomeriggio del 24 la colonna fu
attaccata da aerei inglesi, che colpirono anche la corriera dei prigionieri. Pie-
ragostini e Rinaldo Ponte (un anarchico), benché ammanettati e legati insieme
da una catena, decisero di gettarsi dalla corriera ma le SS, dal fossato ove si
erano ritirate, li uccisero a colpi di mitraglia. In tutto furono sei i morti: il ge-
nerale Rossi, Pieragostini, Ponte, il maggiore d’aviazione Stallo, il dott. Negri
[del Partito d’Azione] e un certo “Napoli”. Gli altri furono poi portati a Milano,
al carcere di San Vittore, da dove furono liberati al mattino del 26 aprile”. Più
volte ascoltai dalla viva voce di Bianchini il racconto di questa tragica vicenda,
con tutti i particolari sul brutale comportamento delle SS, piene di odio contro
i partigiani, i momenti del bombardamento, il contegno fermo e deciso dei pri-
gionieri. Ogni volta che Bianchini parlava di questi fatti, si commuoveva fino
alle lacrime.

Questo fu l’ultimo crimine delle SS a Genova. Sembra sia stato ordinato dal
maggiore Engel1, ma è poco verosimile che egli abbia agito senza ordini dal-
l’alto. Il criminale Engel riuscì comunque a scappare e di lui non si è saputo più
nulla. Il prelievo dei prigionieri, quasi tutti appartenenti al Cmr, aveva lo scopo
di assicurare alla colonna in ritirata una “merce” di scambio nel caso che venisse
intercettata dai partigiani durante il viaggio.

Questi tedeschi, specialmente gli ufficiali e i graduati, che appena fatti pri-
gionieri dai partigiani invocavano subito il rispetto della Convenzione di Gi-
nevra, non mostrarono il minimo scrupolo a compiere un atto tanto vile.

Quando a Genova i partigiani, i sappisti e gli operai (soprattutto quelli di
Cornigliano e delle zone industriali, dove Pieragostini era molto conosciuto e
stimato) appresero la notizia manifestarono sdegno e collera, ma non fu com-
piuto alcun atto di rappresaglia verso i tedeschi che tenevano prigionieri in at-
tesa di affidarli agli americani.

Nei giorni precedenti l’insurrezione, il nostro partito aveva compiuto un
grande sforzo per mobilitare compagni e compagne e aveva seguito ora per ora
gli sviluppi della situazione. Nel tardo pomeriggio del 23, quando si notarono
movimenti di carriaggi e di truppe tedesche sulla camionale Genova – Milano,
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furono impartite le ultime direttive per una mobilitazione generale del partito
e delle organizzazioni di massa. Erano state date istruzioni precise ai compagni
membri dei Cln locali e aziendali, affinché attivassero i rispettivi Comitati e as-
sicurassero una condotta unitaria. Una particolare attenzione era stata dedicata
alle formazioni militari, alle Sap delle zone industriali e del centro di Genova,
che operavano alle dipendenze del Comando Piazza. I nostri obiettivi immediati
erano, come le ho detto, lo sciopero generale (che, attraverso manifestini di-
stribuiti nella notte del 23 e al mattino del 24, fu proclamato il 24 stesso), l’a-
zione armata contro vie di comunicazione, obiettivi militari e civili di impor-
tanza politica (Prefettura, Questura, Casa dello studente, carcere, stazioni fer-
roviarie e servizi pubblici, soprattutto centrali telefoniche ed elettriche), confor-
memente a quanto stabilito dalle direttive del Cmr. Nella tarda serata del 23
incontrai di persona i maggiori responsabili dei settori di lavoro della Federa-
zione. Altrettanto fecero Parodi, Farini, Conte, mentre staffette partivano per
portare direttive ai compagni delle formazioni partigiane. Verso le 19 del 23 si
riunì il T.I. (Triumvirato Insurrezionale) per fare il punto sulla situazione, pren-
dere le necessarie decisioni e gli accordi per assicurare la direzione e il coordi-
namento dell’attività del partito, in stretto collegamento con i centri unitari di
direzione politica e militare (ClnL, Cmr, Comando Piazza) attraverso i compa-
gni che rispettivamente ne facevano parte. Farini se ne andò prima del copri-
fuoco, mentre Parodi venne a casa mia, in corso Carbonara 16, dove rima-
nemmo a discutere quasi tutta la notte. Al mattino presto Parodi partì per Sam-
pierdarena, dove aveva la sua base. Sempre al mattino del 24, verso le 7, in-
sieme al compagno Angiolo Visdomini che era armato di uno Sten2 (io avevo
soltanto una Beretta 7,65) lasciai anch’io corso Carbonara per recarmi alla sede
del T.I., in casa della compagna Laura Gandolfi, in piazza Palermo 18. […]

Nella giornata del 24 e fino al mattino del 25 mi fermai alla sede di piazza
Palermo. Per assicurare i collegamenti necessari avevo a mia disposizione nu-
merosi compagni e compagne. Inoltre giungevano alla sede, ormai quasi lega-
lizzata, i compagni più responsabili nel lavoro militare e nell’attività politica:
Parodi, Conte, Noberasco, Pucci, Gilardi, Amoretti, Scarparo, “Elena”, Tor-
torella e altri. Più difficili erano i collegamenti col Cmr e con il compagno Fa-
rini, perché dal mattino del 25 il comandante Martinengo, coi suoi vice Farini
e Trombetta, si era spostato nella zona della Valpolcevera, sulla camionale Ge-
nova – Milano dove erano concentrate rilevanti forze tedesche. Là si stavano
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svolgendo aspri combattimenti tra tedeschi, sappisti e partigiani della Brigata
“Balilla”, comandata da Angelo Scala “Battista”. Il Cmr temeva che i tedeschi
puntassero ad accerchiare la città, per scendere poi ad occuparla, e intende-
vamo sbarrare loro la strada. I membri del Cmr furono richiamati dal ClnL che,
perentoriamente, ordinò il loro rientro “poiché il posto del Comando militare
deve essere vicino al ClnL e al Comando Piazza”. Io stesso inviai a Farini una
staffetta con ordini uguali. Il comandante e i due vice rientrarono a Genova nel
pomeriggio del 25, quando già i rappresentanti del ClnL stavano discutendo col
generale Meinhold a Villa Migone.

La mattina del 25 raggiunsi la sede del ClnL, a San Nicola, per assumere
ufficialmente la carica di presidente e venni accolto con aperta cordialità. Anche
se vi ero andato una sola volta, conoscevo già i membri del Comitato dai con-
tatti personali avuti.

Per l’intera giornata del 24 e il 25 infuriarono nel centro di Genova e nelle
delegazioni i combattimenti contro i tedeschi (fascisti, Brigate Nere, Guardia
Nazionale Repubblicana, come pure molte autorità politiche fasciste, si erano
in gran parte dileguati). Gli scontri furono particolarmente violenti e con nu-
merose vittime lungo la fascia del porto (tra piazza San Giorgio, Caricamento,
Di Negro e Sampierdarena), dove i marinai tedeschi del capitano Berninghaus
e anche i militi della Decima Mas sparavano indiscriminatamente contro com-
battenti e passanti.

I membri delle Brigate Sap a disposizione del Comando Piazza erano circa
3500. Il 25 aprile entrarono inoltre in azione le Brigate “Severino”, “Balilla”,
“Pio”, “Buranello” e altri gruppi. A sappisti e partigiani si aggiunsero, fin dal
mattino del 24, migliaia di operai, uomini e donne, giovani e ragazzi. Lo scio-
pero generale paralizzò l’intera città e la provincia dalle prime ore del 24, fer-
mando tram, treni e ben presto tutto il traffico. Ma, nonostante lo slancio dei
patrioti, restavano e a un certo momento andarono accentuandosi le preoccu-
pazioni che i tedeschi facessero saltare il porto e bombardassero la città dai forti
sovrastanti (particolarmente pericoloso era quello di Monte Moro, in piena ef-
ficienza). Inoltre il grosso delle formazioni della VI Zona tardava ad arrivare,
nonostante le pressioni fatte fin dal giorno 24, perché si trovavano schierate su
posizioni strategiche e impegnate in combattimenti per impedire la ritirata te-
desca.

Le forze partigiane (Brigate Garibaldi e G.L. Matteotti), guidate dai loro
comandanti con in testa “Miro”, il comandante della Divisione “Cichero” “Bi-
sagno”, “Canevari”, “Ugo”, “Marzo” e tutti i componenti del Comando Zona
arrivarono a Genova nella notte del 25 e furono fortemente impegnate per espu-
gnare le sacche di resistenza tedesche. In breve la città fu ripulita da tedeschi e
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fascisti, nonché da numerose spie che si erano poste al loro servizio nei venti
mesi di guerra.

Le avanguardie della 92° Divisione “Buffalo” della 5° Armata americana
al comando del Generale Almond giunsero a Genova la sera del 26, mentre il
grosso arrivò nella notte e, in parte, la mattina del 27. Il generale Almond si
presentò alla sede del ClnL, insediatosi all’Hotel Bristol in via XX Settembre
esattamente alle 13 e 30 del 27 aprile. Qui fu ricevuto da tutti i componenti del
ClnL, del Cmr, e del Comando Piazza riuniti.

Il generale ebbe parole di compiacimento per l’impegno prodigato dai pa-
trioti nella lunga lotta e poi per la liberazione della città. Egli era pienamente
soddisfatto e non manifestò il minimo disappunto nei confronti di coloro che
avevano preceduto l’arrivo delle sue truppe nel liberare la città. Ben diverso
sarà il comportamento degli alti ufficiali inglesi che, al loro arrivo, non cele-
ranno il loro nervosismo di fronte ai dirigenti della Resistenza e in particolare
verso i comunisti.

A proposito dell’arrivo degli americani a Genova, è interessante la testi-
monianza del tenente colonnello Basil Davidson, comandante in seconda della
Missione inglese3. Scriverà Davidson: “Il 25 aprile il Cln occupò la stazione
radio e cominciò a radiodiffondere la verità al mondo intero. Sui monti presso
Torriglia sentimmo sui nostri apparecchi le voci dei nostri amici [...]. In quella
sera stessa alcuni di noi scesero a Genova. Io andai in automobile con “Attilio”,
più furioso che mai, con la barba nera e lo Sten sporgenti dallo sportello del-
l’auto. Ogni poche centinaia di metri eravamo fermati dalle Sap, che volevano
sapere chi fossimo e che facessimo. L’atmosfera era davvero febbrile. Trovammo
la città immersa nella oscurità; il Cln aveva imposto il coprifuoco, per le strade
non si vedeva nessuno. Sentivamo una sparatoria nel porto, ove cinquemila te-
deschi si erano asserragliati e resistevano accanitamente. Le stamperie stavano
pubblicando i giornali dei partiti del Cln. Negli uffici de L’Unità trovammo
“Bini”, già installato nella sedia di direttore. Qualcuno mi mise in mano una
copia del Lavoratore4; una testata a caratteri di scatola diceva: Genova liberata!
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Quella sera stessa il generale Meinhold si era arreso con le sue truppe al
Cln. Ho ancora qui davanti a me una copia dell’atto di resa […].

Il 26 il giorno in cui questa resa storica prese luogo, il Cln procedette for-
malmente all’investitura di Errico Martino nella carica di prefetto di Genova
[...]. Quella sera i carri armati della 92ª Divisione americana raggiungevano Ra-
pallo ed io cercai di telefonare dal nostro Quartier Generale nel centro di Ge-
nova: “Parlo con Rapallo?”. “Sì, questa è Rapallo”, rispose una voce esile da
lontano. “Ha visto degli americani?”. “Caro lei, ce ne sono tanti, a migliaia.
Non sente il rumore dei carri d’assalto?”. Poi una voce americana, molto sor-
presa, dice: “Yeah, who’s that?” (chi parla?). Glielo dissi e la mattina dopo ar-
rivarono a Genova”.

La sera del 25, verso le 21 e 30, quando arrivò alla sede del Cln a San Ni-
cola con Attilio, Ugo e un interprete, molto cordialmente Davidson espresse il
suo apprezzamento ai membri del Cln, del Cmr e del Comando Piazza: “siete
stati meravigliosi!” disse. Oggi il colonnello Davidson è diventato uno studioso
di storia, pubblica libri e scrive sui giornali. Di recente è tornato in Italia e, a Ge-
nova, ha rilasciato una intervista al Secolo XIX ricordando i suoi incontri coi
membri del Cln.

Sull’insurrezione di Genova, sulle sue fasi, sui momenti critici e di preoc-
cupazione, è stato detto e scritto molto, sia dai protagonisti politici e militari,
sia da storici e pubblicisti di varia estrazione politica, italiani e stranieri. La resa
tedesca, nel momento di avanzato sviluppo dell’azione patriottica, rappresenta
il fatto saliente e caratterizzante la vittoriosa insurrezione genovese, checché ne
dicano e scrivano certe memorie provenienti dalla Curia arcivescovile di Ge-
nova, che tentano di capovolgere la verità, esprimendo giudizi deformanti sui
fatti accaduti in quei giorni.

Al ClnL erano giunte notizie su approcci che il generale Meinhold, attra-
verso amici suoi di Genova, aveva avuto con esponenti della Curia arcivescovile.
A un certo momento gli amici di Meinhold presero contatto col prof. Carmine
Alfredo Romanzi, legato al Partito d’Azione e amico dell’avv. Cassiani Ingoni
(dirigente di quel partito e membro del ClnL), al quale riferirono che Meinhold,
a certe condizioni di garanzia, aveva espresso il desiderio di incontrarsi coi di-
rigenti dei partigiani. Cassiani informò tempestivamente di ciò i membri del
ClnL e del Cmr. Fu allora deciso che gli incontri, con molta segretezza e cau-
tela, continuassero. Lo scopo era quello di conoscere le intenzioni di Meinhold,
quali fossero i suoi propositi e che egli desse una risposta precisa e chiara.
Meinhold a un certo momento chiese che venisse stabilita una tregua d’armi e
una forma di armistizio, per consentire il ritiro delle truppe tedesche e dei mezzi
dal settore che dipendeva da lui, cioè dalla grande Genova fino a Moneglia.
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Tale richiesta era fortemente condivisa e appoggiata dalla Curia arcivescovile ge-
novese, ma il ClnL, il Cmr e il Comando Piazza di Genova, all’unanimità e con
decisione, opposero un netto rifiuto, chiedendo che le truppe tedesche si ar-
rendessero senza condizioni al ClnL, quale unico rappresentante del ClnAi de-
legato del governo nazionale con pieni poteri per l’Italia occupata.

Nell’incontro del 23 aprile con Romanzi, il generale Meinhold insistette
nella sua richiesta, promettendo che non sarebbero state effettuate distruzioni
o rappresaglie, ma nello stesso tempo cercando di tergiversare e di approfittare
delle pressioni che continuavano a essere fatte sul ClnL, affinché questo accet-
tasse le richieste avanzate da Meinhold. Il generale chiese a Romanzi se il ClnL
sarebbe stato in grado di assicurare il controllo della città qualora egli avesse de-
ciso di recarsi a trattare coi capi del Comando partigiano.

Il 24 il Cmr, tramite Romanzi, fece pervenire a Meinhold la propria rispo-
sta scritta che diceva: «In merito alla richiesta da voi formulata nei riguardi
della situazione della città di Genova si precisa:

a) il Comando Piazza di Genova è in grado di controllare perfettamente
l’ordine pubblico; le forze a nostra disposizione sono state notevol-
mente rafforzate dall’afflusso di patrioti di montagna;

b) le trattative per la resa non potranno che contenere le seguenti condi-
zioni:

cessione delle armi;
i militari germanici saranno trattenuti come prigionieri di guerra e tenuti

a disposizione del Comando Militare Alleato. Potrete inviare i parlamentari a
Genova presso il Comando regionale.

Firmato: il Comandante Durante, i Vicecomandanti Manes e Tommasi».
La lettera del Cmr esprimeva una posizione ferma. Il suo contenuto fu at-

tentamente soppesato e certo venne presa una decisione coraggiosa, poiché la
effettiva potenzialità delle forze patriottiche, in quel momento, fu notevolmente
alzata. Ma in certe circostanze occorre mostrare decisione e agire con tempe-
stività.

In questo caso si tenne molto conto del lato politico della questione, pun-
tando sul prestigio e sul valore delle forze patriottiche che, anche agli occhi del
nemico, avevano dato eloquenti prove della propria forza e capacità combattiva.

Nella stessa giornata del 24 Meinhold, sempre tramite i suoi amici, fece sa-
pere di essere disposto a incontrarsi coi capi militari del ClnL a Genova. Al
mattino presto del 25, Romanzi partì quindi con un’autoambulanza della Croce
Rossa Italiana per Savignone, dove Meinhold aveva posto da qualche tempo la
sede del proprio Comando. Munito delle credenziali ufficiali, Romanzi invitò
Meinhold a salire sull’autoambulanza e, insieme a lui, tornò a Genova. Al se-

92 Remo Scappini



guito del generale c’erano il capitano Asmus, capo di stato maggiore della Di-
visione tedesca, e il dottor Joseph Pohl, un sottufficiale suo interprete (il quale,
dopo aver firmato l’atto di resa, nella notte si suicidò, non sopportando l’onta
del disonore, lui giovane trentenne e fervente nazista).

Una parte importante nei contatti con gli ufficiali del Comando tedesco di
Savignone e della zona, nonché con lo stesso generale Meinhold, l’avevano
svolta i partigiani della Brigata Oreste (sempre comandata da Aurelio Ferrando
e dal vicecomandante Lilio Giannecchini). I partigiani della Oreste avevano in-
fatti esercitato una forte pressione sui tedeschi affinché si decidessero ad ar-
rendersi, in considerazione del fatto che ormai la guerra per la Germania era
perduta e che gli eserciti alleati e le forze partigiane stavano per liberare tutta
l’Italia da tedeschi e fascisti.

Inoltre il Comando della Brigata Oreste si era mantenuto in stretto contatto
col ClnL per fornirgli notizie e informazioni sui propositi dello Stato Maggiore
di Meinhold, cosa questa molto utile anche ai fini del giudizio sulla situazione
e sui movimenti delle forze tedesche. Infine, l’opera dei partigiani della Oreste
fu particolarmente importante nella giornata del 25 aprile: fin dalla partenza
da Savignone, una squadra di partigiani a bordo di un autocarro fece strada
per facilitare tutti i passaggi lungo il percorso verso Genova, scortando l’au-
toambulanza, l’auto con il maggiore Asmus e Pohl e quella di Giannecchini
che, con altri partigiani, faceva pure parte del convoglio. Lungo il percorso si
ebbero anche scontri tra partigiani e reparti tedeschi che, comandati da ufficiali
particolarmente zelanti, non intendevano ancora arrendersi. Le trattative si svol-
sero in terreno neutro e cioè a Villa Migone, allora sede della Curia arcivesco-
vile, nella zona di San Fruttuoso, dove risiedeva il cardinale Boetto. I rappre-
sentanti del ClnL (Scappini, Martino, Aloni, cui si aggiunse Savoretti, del Pli)
arrivarono a Villa Migone alle 15 e 30. Il cardinale Boetto ci presentò rapida-
mente al generale Meinhold e ai suoi accompagnatori, quindi entrammo subito
in una grande sala della Villa e ci disponemmo intorno a un tavolo per discu-
tere.

Fin dal primo momento capimmo di non aver fatto buona impressione sul
generale, così magri in carne e mal messi nei nostri abiti civili, quando forse lui
si aspettava di incontrare militari in divisa e di grado pari al suo. Il cardinale
Boetto, pur non conoscendoci di persona, sapeva bene chi eravamo e quali par-
titi rappresentavamo, quindi doveva aver detto al generale che presidente del
Comitato e capo della delegazione era un comunista. Certo, questo non poteva
che accentuare la diffidenza di Meinhold. Qualcuno avrebbe poi posto la que-
stione del perché a trattare con un generale tedesco fossero andati dei politici
e non dei militari. Ora, a parte il fatto che nella delegazione era stato incluso il
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comandante della Piazza di Genova, i capi del Cmr erano in quelle ore fuori
città, come ho detto. E, d’altra parte, inviando il suo presidente con altri colle-
ghi, il ClnL aveva inteso precisamente affermare la propria autorità governativa
sulla Liguria.

Le trattative durarono circa tre ore (un’ora e più se ne andò prima per una
sosta di 15-20 minuti chiesta da Meinhold, per consultarsi col suo capo di Stato
Maggiore, col cardinale e con il suo entourage, ma forse anche per riflettere, poi
per la stesura delle quattro copie dell’atto, due in italiano e due in tedesco).
Meinhold a tratti appariva nervoso e a tratti assente; parlò della tragedia della
guerra, quasi a voler dimostrare che lui non l’aveva voluta, che non aveva con-
diviso le decisioni di Hitler e dello Stato Maggiore del Reich. Insistette sulla
questione della incolumità dei prigionieri, sulla consegna delle armi da farsi agli
Alleati, sui bagagli personali dei suoi uomini e sul loro ricovero, come se dubi-
tasse della nostra autorità e delle nostre intenzioni.

Si vedeva chiaramente che Meinhold cercava di tergiversare prima di ap-
porre la sua firma sul documento di resa; forse sperava in un tempestivo arrivo
di staffette della 92° Divisione americana, che sapeva essere in marcia dalla Spe-
zia e vicinissime a Rapallo, oppure nell’intervento della Missione inglese e ame-
ricana della VI Zona, per consegnarsi prigioniero agli Alleati ed evitare così di
arrendersi ai rappresentanti della Resistenza. Si vedeva che Meinhold non aveva
alcuna fretta di arrivare alla conclusione, ma ne avevamo noi, consapevoli del
valore di quell’atto.

Alle 19 e 30, quando la resa fu sottoscritta, tirammo un sospiro di sollievo.
Il generale era affranto, forse stanco anche fisicamente. Ebbimo l’impressione
che Meinhold, dopo aver firmato, si sentisse come caricato da un pesante far-
dello. Percepimmo di avere davanti a noi un uomo che si era fortemente di-
battuto tra l’esigenza di tener fede al giuramento fatto ai capi politici e militari
del Reich, nonché all’impegno assunto verso il suo immediato superiore, il ge-
nerale Vietinghoff (che era quello di portare le truppe alle sue dipendenze al
luogo di ritirata stabilito, in Lombardia e da lì nel Veneto) e l’impulso di rasse-
gnazione a cedere, mettendo così fine all’inutile spargimento di sangue e a ul-
teriori distruzioni. In certi momenti Meinhold dava l’impressione di essere lon-
tano con la mente. Sembrava interrogarsi nel suo intimo, forse per cercare una
giustificazione a quanto stava facendo. Forse meditò sulla sua carriera di sol-
dato, che lo aveva fatto salire al grado di generale di brigata e poi, dopo il ritiro
dal Fronte russo, nel marzo del ‘44, al comando di migliaia di uomini in una re-
gione strategicamente molto importante. Noi delegati del ClnL lo osservammo
da vicino per tre ore e avemmo tutti questa impressione, che Meinhold in quel
momento avesse compiuto lo sforzo più impegnativo della sua vita.
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Credo che, da parte sua, Meinhold scoprisse che noi, suoi nemici, non era-
vamo poi quei tremendi soggetti che forse qualcuno gli aveva rappresentato. E
non escluderei che, in cuor suo, avesse cambiato opinione anche sui comunisti,
nelle cui mani aveva tanto temuto di far finire le armi dei suoi uomini. Devo dire
che io, che non sono facile alla commozione, di fronte a quell’uomo, in quel
momento, non sentii di odiarlo come odiavo i nazifascisti e provai un senti-
mento di comprensione umana.
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Carmine Alfredo Romanzi (Stefano)

Intervista (ottobre 1993 – gennaio 1994)*

Professor Romanzi, lei nasce nel 1913 in Campania e solo nel 1938, all’età
di venticinque anni, viene a Genova allo scopo di sostenere l’esame di stato in
medicina e, pur senza impegnarsi ancora in una vera e propria militanza politica,
entra comunque rapidamente in contatto con l’antifascismo cittadino. I suoi sen-
timenti di ostilità, o quanto meno di insofferenza, nei confronti del regime sono
dunque, al momento del suo arrivo in Liguria, già compiutamente formati. Vuole
quindi illustrarci quali elementi, come ad esempio l’educazione ricevuta nell’am-
bito familiare, i legami di amicizia con compagni di studio o professori, hanno
concorso a determinare il processo culturale che sfocerà poi nell’opposizione attiva
al fascismo?

Le frequentazioni che ho avuto a Napoli nell’ambiente scolastico e uni-
versitario sono state del tutto ininfluenti ai fini della formazione della mia ten-
denza antifascista. Con i compagni e gli insegnanti del liceo non si parlava mai
di politica e, in generale, l’atteggiamento corrente era di adesione, almeno este-
riore, al regime. Durante gli anni dell’università ho compiuto il servizio militare
e quindi ho frequentato raramente le lezioni e i professori anche se, impe-
gnandomi moltissimo, sono riuscito a laurearmi nel 1937, vale a dire senza ri-
tardi rispetto al piano di studi.

Direi quindi che è stato l’ambiente familiare a definire in me, negli anni
precedenti al mio arrivo a Genova, una forte sensazione di ripulsa, di intolle-
ranza nei confronti dell’omologazione delle coscienze imposta dal fascismo.

* Intervista a Carmine Alfredo Romanzi rilasciata a Maria Elisabetta Tonizzi e Giovanni Batti-
sta Varnier tra l’ottobre 1993 e il gennaio 1994, pubblicata sulla rivista “Storia e Memoria”.

M. Elisabetta Tonizzi, Giovanni B. Varnier, Alfredo Romanzi (Stefano): una testimonianza, Sto-
ria e Memoria, n. 2/2013, Bruzzone Arti Grafiche, Genova, 2013, pp. 59-73. 



Il suo era quindi un antifascismo di natura ancora pre-politica, che si esprime,
in questo periodo della sua vita, in una sorta di predisposizione ideale e culturale
che solo in tempi successivi si sarebbe tradotta in una partecipazione attiva e con-
sapevole al movimento di opposizione. Diceva che è stata la sua famiglia il fattore
che con maggior incisività ha plasmato questo suo orientamento?

Sì, senza dubbio. La mia era una famiglia molto agiata di proprietari ter-
rieri. Mia madre era di origini nobili così come mio padre, che esercitava la pro-
fessione medica. Egli non è mai stato fascista nonostante la sua posizione sociale
fosse di grande prestigio, soprattutto nel paese di Salvitelle, dove sono nato e
dove c’era la nostra casa. Intendiamoci, non era neppure un antifascista mili-
tante; è probabile che il timore di coinvolgere moglie e figli, oltre a me ne aveva
altri dodici, lo abbia trattenuto da prendere posizioni nette in questo senso.
Pur non avendo mai fatto a noi figli discorsi esplicitamente contro il fascismo,
direi anzi che in casa si parlava pochissimo di politica, ma anche questa, ripen-
sandoci, era una scelta non neutrale, non mancava però di assumere atteggia-
menti di disgusto, di interiore avversione per il regime.

Può fare qualche esempio?

È impresso nitidissimo nella mia memoria il ricordo di mio padre che re-
golarmente accartocciava e gettava via con stizza il giornale con le foto e gli ar-
ticoli che celebravano le gesta del Duce. Voglio anche ricordare alcuni altri ele-
menti per completare il quadro dell’ambiente familiare in cui ho vissuto fino a
venticinque anni. Dicevo prima che la mia era una famiglia di spicco e quindi
aveva una vasta rete di amicizie. Tra queste c’erano anche persone che avevano
occupato una posizione di primo piano nel mondo politico e culturale dell’Ita-
lia pre-fascista. La nostra casa era frequentata da Giovanni Amendola, io ero
poco più che bambino ma lo ricordo bene, da Enrico De Nicola, da Benedetto
Croce.

Io ero molto giovane e quindi non avevo contatti stretti con queste per-
sone e neppure ho avuto occasione di ascoltare da parte loro discorsi in cui
esprimevano opinioni sulla situazione politica italiana. Voglio dire che il salotto
di casa mia non è stato per me una palestra di dibattito politico ma, dati gli
ospiti che lo frequentavano, è chiaro che per il fascismo e i fascisti la porta era
chiusa. E questo, in anni in cui per il regime maturava il consenso nel Paese,
aveva un suo preciso significato politico che io coglievo chiaramente.

Aggiungo un’ultima cosa. Per tutto il periodo in cui sono stato impegnato
nella lotta di resistenza, cioè dal 9 settembre 1943 al 25 aprile 1945, non ho
avuto nessuna notizia da casa. Questo perché i miei genitori non hanno in alcun
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modo cercato di mettersi in contatto epistolare con me, perché temevano di
compromettermi. Erano infatti certi, anche se non ho mai potuto avvisarli, che
io fossi dalla parte dei partigiani.

Si trattava dunque di gesti, di atteggiamenti dei suoi genitori che, per quanto
circoscritti all’intimità domestica e privi di una valenza politica attiva, avevano un
impatto di grande rilievo emotivo su di lei adolescente, che contribuivano a creare
un clima familiare da cui il fascismo, nonostante le sue pretese di invadere tutti
gli ambiti dell’esistenza individuale e collettiva, era invece del tutto escluso. In so-
stanza quindi il suo percorso di progressivo avvicinamento all’antifascismo mili-
tante si dipana fin dall’inizio senza che lei abbia contatti significativi con il re-
gime. In altre parole lei non ha condiviso, con tantissimi altri giovani della sua ge-
nerazione, quel “lungo viaggio attraverso il fascismo”1 di cui Ruggero Zangrandi
ci ha lasciato testimonianza. La sua esperienza, se non capisco male, si è svolta in-
vece, grazie all’educazione ricevuta in famiglia, tutta su un binario parallelo al fa-
scismo?

Sì, l’espressione “binario parallelo al fascismo” mi sembra adeguata a rap-
presentare la mia vicenda. Mio padre, che pure ha voluto che tutti noi figli ci
laureassimo, femmine comprese e la cosa all’epoca non era certo frequente, non
ci ha mai iscritto alle organizzazioni giovanili fasciste.

Ritorniamo adesso al momento della sua venuta a Genova. Nel 1938 sostiene
presso l’ateneo genovese l’esame di stato in medicina, superato il quale viene in-
vitato dal Professor Luigi Piras a fermarsi come collaboratore e, successivamente,
come assistente di ruolo all’Istituto di Igiene. In questo periodo lei entra in rela-
zione con il circolo di antifascisti che faceva capo al Professor Giuseppe Rensi.
Vuole dirci come si sono stabiliti questi contatti?

Sì, fu un mio collega medico a portarmi a casa Rensi, che da allora fino alla
mia partenza per il fronte, nel giugno 1940, ho frequentato regolarmente. Nel
salotto Rensi ho conosciuto e stretto legami di amicizia con Paolo Rossi, il pro-
fessor Achille Pellizzari, Cornelio Fazio.

Nel giugno del 1940 lei dunque parte, con il grado di tenente medico, per il
fronte francese. Il fatto di essere antifascista non l’ha indotta a sottrarsi, e dato che
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era un medico avrebbe con facilità potuto trovare un espediente per non partire,
ad una guerra voluta dal regime e combattuta al fianco dei nazisti?

No, non mi sono sottratto. Lei ha ragione: ero medico e mi sarebbe ba-
stato poco per farmi riformare. Invece non ho avuto esitazioni. Il fatto che fosse
una guerra fascista, e molti dei miei amici di quel tempo non hanno mancato di
insistere con me su questo punto, non mi ha impedito di assolvere a quello che
sentivo come un preciso dovere nei confronti del Paese a cui appartenevo e a
cui chiedevo protezione. Ancora oggi sono convinto della scelta che ho fatto.

Lei quindi è ufficiale combattente dal giungo del 1940 al settembre del 1943.
Vorrei prima di tutto sapere se nel corso degli anni di guerra ha continuato ad
avere rapporti con l’antifascismo.

No, la guerra ha totalmente interrotto i contatti. Ero molto lontano dall’I-
talia, sono stato prima in Francia, poi in Albania e, dal 1941 all’estate del 1943,
in Jugoslavia e tutta la mia attività era assorbita dall’impegno militare.

La Jugoslavia è pertanto il teatro bellico dove lei trascorre il periodo più
lungo. Parliamo di questa esperienza.

La mia divisione, la divisione Taro, era stata duramente provata dai com-
battimenti in Albania e quindi, nel giugno del 1941, venne deciso un avvicen-
damento e noi fummo imbarcati per l’Italia. O almeno così credevamo. Infatti
ad un certo punto del viaggio la nave fu fatta oggetto di colpi di mitragliatrice
e noi, tutti allegri per la prospettiva di tornare a casa, chiedemmo al coman-
dante: “Ma come, dall’Italia ci sparano addosso?”. E il comandante rispose:
“Macché Italia, queste sono le coste del Montenegro ed è lì che siete destinati”.
Questo avveniva perché la divisione Messina, di stanza in Montenegro, aveva
chiesto rinforzi. Quindi, dato che noi eravamo già imbarcati, fummo dirottati
laggiù e impegnati in azioni di rastrellamento.

Il periodo trascorso in Jugoslavia, tra Montenegro e Dalmazia, è stata un’e-
sperienza molto importante per me, perché è lì che è iniziata la mia lotta di re-
sistenza.

In che modi? Lei era un soldato, sottoposto alla disciplina e ai controlli dei
suoi superiori e quindi in una condizione in cui era molto difficile e rischioso com-
piere atti non in sintonia con gli ordini di quello che era un esercito di occupazione.

Certo, la Jugoslavia non era occupata solo da noi ma anche dai tedeschi. Il
fatto di essere un ufficiale non mi impediva però di adoperarmi a favore della
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popolazione. Un modo era quello di informare la gente delle date del passag-
gio dei tedeschi in maniera da dar loro il tempo di fuggire e di portare in salvo
i loro averi, salvandoli così dalle razzie. Anche nei confronti degli ebrei ho po-
tuto compiere azioni per salvaguardare la loro incolumità. Mi adoperavo ad
esempio affinché fossero rilasciati i loro lasciapassare. Oppure mi facevo con-
segnare gli elenchi di quelli che dovevano essere prelevati dai tedeschi e di notte
li avvertivo, così potevano scappare.

Tutto questo lei lo effettuava in modo del tutto individuale, oppure in colle-
gamento con altri compagni d’arme o con i partigiani jugoslavi?

No, agivo da solo. È probabile che ci fossero altri che si comportavano
come me, ma io non ne avevo notizie. Nemmeno posso dire di aver operato in
collegamento diretto con i partigiani jugoslavi. Ho avuto l’occasione di cono-
scere Mihailović, il comandante dei cetnici, i partigiani monarchici, ma non mi
sono mai direttamente accordato con loro per coordinare le nostre azioni.
Certo, quello che facevo era in qualche modo un supporto, un fiancheggia-
mento dei partigiani ma non ci sono mai state delle intese esplicite.

E non ha mai avuto problemi con i suoi superiori, non è mai stato indivi-
duato e punito?

Mai. Forse sospettavano di me, non posso eluderlo, ma non ho assoluta-
mente mai avuto noie.

Vediamo adesso il passaggio da militare a partigiano nel movimento di libe-
razione italiano. Dove si trovava l’8 settembre?

Ero a Genova già da un paio di mesi. Infatti nel luglio 1943 avevo lasciato
la Jugoslavia per tornare all’ospedale militare di Genova allo scopo di rifor-
nirmi di materiale sanitario.

Nel corso di questo breve periodo, tra luglio e settembre 1943, lei riprende i
contatti con gli antifascisti?

Sì. Vedevo regolarmente Cassiani Ingoni, Cornelio Fazio del Partito d’A-
zione, i liberali Errico Martino e Bruno Minoletti.

Alla data dell’armistizio lei comunque veste ancora la divisa di ufficiale del-
l’esercito italiano. Quali sono le ragioni che la spingono a schierarsi con i parti-
giani?
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La ragione principale è questa: io, cittadino italiano, avevo fino ad allora ub-
bidito alle direttive del capo della nazione, il Re, che mi ordinava di combattere a
fianco dei tedeschi. L’8 settembre lo Stato disse: “Basta combattere contro i fran-
cesi e contro gli inglesi. Combattete contro chiunque vi attacchi”, ben sapendo che
attaccavano i tedeschi. Non mi sembrò vero, questo devo riconoscerlo, che mi or-
dinassero una cosa del genere. E non ci devono accusare di avere, noi partigiani,
creato la guerra civile, perché l’8 settembre non esisteva la Repubblica di Salò. La
nostra iniziale azione non è stata contro altri italiani ma contro i tedeschi e quelli
che si alleavano con loro, che poi sono stati i fascisti; solo allora siamo andati con-
tro degli italiani perché, in quanto fascisti, erano schierati a fianco dei tedeschi.

Torniamo agli avvenimenti del giorno dell’armistizio. Che cosa avvenne?

Come dicevamo ero ancora in divisa. Fu un mio collega, il tenente Piz-
zorno, a darmi un vestito borghese. Prima però di togliermi gli abiti militari
prelevai delle macchine da scrivere e altro materiale di valore dal comando mi-
litare, li caricai su un’ambulanza e li portai a Quarto, nel manicomio, per met-
terli in salvo. Nel viaggio incontrai una pattuglia che mi fermò per chiedere
cosa trasportavo. Io risposi che nell’ambulanza c’era un malato e mi lasciarono
passare. Sono stato fortunato, se mi avessero scoperto mi avrebbero fucilato. Il
giorno dopo mi misi in contatto con il Cln e iniziò la mia attività nella resistenza
nelle file del Partito d’Azione. Il mio nome di battaglia era Stefano.

C’è una ragione precisa per cui scelse questo nome?

No, nessuna, era un nome di pura fantasia. Anzi, per essere precisi, il primo
nome che ho scelto era Novelli. Sono stato costretto a cambiarlo perché era il
cognome di un mio collega assistente di Patologia Generale, che ebbe delle noie
con la polizia a causa mia. Allora adottai quello di Stefano.

Che incarichi aveva nel movimento?

Il Cln mi aveva assegnato il compito di occuparmi del rifornimento idrico
e dei problemi sanitari di Genova. Intanto però avevo anche ripreso a prestare
servizio all’Istituto di Igiene. Ed è proprio in Istituto che corsi il rischio di es-
sere arrestato.

In quali circostanze? Qualcuno l’aveva denunciata?

No, non c’erano state denunce, io non ero affatto ricercato. Semplicemente
mi trovai coinvolto nella cattura, o meglio tentativo di cattura, di Cornelio
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Fazio, che lavorava anche lui all’Università come assistente di Clinica Neuro-
logica. I fascisti, nel settembre del 1944, vennero a prelevarlo e lui, con uno
stratagemma, riuscì a scappare lungo la corsia e poi fuori, nei viali di San Mar-
tino. Io lo avevo raggiunto per avvertirlo che lo stavano cercando e, per dare
tempo a lui di allontanarsi, tenevo chiusa la porta che dava accesso alla corsia.
Quando mi resi conto che non potevano più raggiungerlo, spalancai la porta e
dissi ai poliziotti che non avevo potuto aprire prima perché loro ed io spinge-
vamo con forza in senso opposto. Naturalmente non credettero a questa scusa
e mi misero, ammanettato, in un angolo con uno di loro che mi puntava ad-
dosso una pistola. Poco dopo arrivò il commissario che disse di togliermi le ma-
nette dato che non era chiaro quale fosse la mia colpa. Mi fu così permesso di
allontanarmi e di tornare all’Istituto di Igiene. Lì fui avvertito che la polizia,
che evidentemente si era convinta nel frattempo di un mio coinvolgimento nella
questione, stava venendo a prendermi. Allora scappai, uscii dall’ospedale e sal-
tai su un tram che provvidenzialmente stava passando. Così, un poco grazie alla
mia presenza di spirito, un poco grazie alla fortuna, mi misi in salvo. Le due
notti successive le trascorsi nascosto nel manicomio di Quarto e poi, dato che
ormai ero diventato un ricercato, fui mandato, insieme a Fazio, prima a Varazze
e poi ad Alassio.

Quindi nell’autunno del 1944 lei si trova nel ponente ligure. Quali erano i
suoi compiti nella resistenza, con quali persone coinvolte nel movimento era in
contatto?

Ad Alassio ero ospite nella villa di Ottorino Balduzzi. Veniva Renato Negri,
Lino Marchisio. I miei compiti erano di collegamento con i partigiani combat-
tenti. In particolare facevo da consulente, diciamo così, di un partigiano che, di-
mostrando un coraggio da leone, era riuscito ad infiltrarsi in una banda di bri-
gate nere spacciandosi per medico. Lui, che non era affatto un dottore, mi de-
scriveva i sintomi che manifestavano i fascisti che doveva curare e io, sulla base
di quanto mi diceva, cercavo di indovinare quale poteva essere il problema e gli
suggerivo le cure. Dopo qualche tempo però ho dovuto lasciare la Liguria per-
ché la polizia sapeva che ero ad Alassio.

Allora dove si è recato e con quali mansioni?

Sono andato in Piemonte. Era l’inverno del 1944, un inverno gelido che ha
creato enormi disagi a noi che vivevamo nella clandestinità e sofferenze ancora
peggiori per i partigiani in montagna. La mia attività era sempre quella di col-
legamento con le bande combattenti. Mi adoperai anche per salvare degli ebrei.
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Nella primavera del 1945 Mario Cassiani Ingoni mi richiamò a Genova dove
quindi feci ritorno. Presto, anche se ero ben lontano dal poterlo anche solo im-
maginare, sarebbero cominciati i miei incontri con Meinhold.

Come iniziarono i contatti con il generale Meinhold?

Günther Meinhold, comandante della piazza di Genova, conosceva il prof.
Antonio Giampalmo, mio collega all’Università. La conoscenza era dovuta al
fatto che la moglie di Giampalmo era di nascita tedesca e, data la sua padro-
nanza della lingua, aveva in passato esposto al Generale varie istanze avanzate
da cittadini italiani al comando germanico. Meinhold dunque, ai primi di marzo
del 1945, quando la situazione della guerra volgeva chiaramente al peggio per
l’esercito del Reich, comunicò a Giampalmo la sua intenzione di incontrare un
esponente del movimento partigiano. Egli sapeva che io ne facevo parte e quindi
mi chiese se ero disposto a incontrarmi con il Generale. Comunicai la mia pro-
posta al Cln per avere istruzioni su come comportarmi. Cassiani Ingoni mi ri-
spose di rivolgermi al Comando militare unificato perché il Cln, organo politico,
non poteva prendere alcuna decisione in merito. Mi rivolsi quindi al Comando
che mi autorizzò a prendere un contatto. 

Quante volte vi siete incontrati?

Ci siamo visti quattro volte. Il primo incontro è avvenuto l’11 aprile nello
studio di Giampalmo all’Istituto di Anatomia Patologica dell’Università. Sua
moglie, Elisabetta M�ller, faceva da interprete. Meinhold mi disse di essere di-
sposto a far ritirare progressivamente le sue truppe che sarebbero state sosti-
tuite, senza combattere, dalle forze partigiane. Io risposi che non ero autoriz-
zato a prendere impegni, né in questo senso né in altri, e che avrei riferito al Co-
mando Regionale. In questa occasione chiesi al Generale se avesse in corso altre
trattative. Egli mi rispose che aveva tentato di mettersi in contatto, tramite il
console tedesco Etzdorf, con la Curia. Il contatto non aveva però avuto esiti
positivi perché la Curia non intendeva accollarsi una così grave e impegnativa
responsabilità. 

Quali sono state le reazioni del Comando Militare alle proposte di Meinhold?

Mi dissero che non era possibile accettarle. Un’avanzata compiuta senza
combattere sarebbe stata disonorevole per i partigiani; il Comando rifiutava di
scendere a patti con i tedeschi e voleva la resa senza condizioni. Mi venne però
detto di continuare ad incontrare Meinhold per cercare di venire a conoscenza
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di elementi che potevano essere utili. Io risposi che mi rifiutavo di tradire la fi-
ducia del Generale, che mi considerava un esponente autorizzato del movi-
mento di resistenza. Insomma, non volevo mettermi in condizioni di fare la
parte della spia. Visto il mio atteggiamento, mi venne allora detto di tenere i
contatti per cercare di orientare le trattative in senso diverso da quello espresso
dal Generale nel primo colloquio. 

Quando e dove avvennero gli altri incontri?

Ci vedemmo ancora il 17 e 23 di aprile nella sede della Festungskomman-
dantur2. Entrambe le volte era presente, oltre a Meinhold e alla moglie di Giam-
palmo che faceva da interprete, anche il Capitano Asmus, capo di Stato Mag-
giore. Meinhold era molto guardingo, temeva interventi delle SS ed aveva pre-
disposto un servizio di guardia formato da elementi di sua stretta fiducia. Nel
colloquio del 17 aprile chiesi al Generale di dare ordine di rimuovere le mine
che erano state poste in alcuni punti della città e di fornire dati sulle forze te-
desche. Egli mi comunicò che la Marina aveva assunto, proprio nei giorni im-
mediatamente precedenti, il comando diretto del porto e che era stata decisa la
distruzione delle infrastrutture dello scalo. Il danno che sarebbe derivato alla
città, se un simile ordine fosse stato eseguito, sarebbe stato di portata incalco-
labile. Gli chiesi allora cosa si poteva fare per il porto. Egli mi fornì una pianta
del porto in cui era indicata la dislocazione delle mine e mi comunicò l’entità
delle forze tedesche presenti in porto.

Di cosa si discusse invece nell’incontro del 23 aprile?

Nell’incontro del 23 aprile Meinhold mi fece sapere che aveva provveduto
a sminare i punti che gli erano stati indicati; in particolare erano state disinne-
scate le mine dalla galleria Delle Grazie, che la popolazione usava come rifugio
durante i bombardamenti. Mi ribadì inoltre la proposta fatta nel nostro primo
contatto. In sostanza mi ripropose l’accordo che prevedeva la ritirata, da effet-
tuarsi in tre giorni successivi, delle sue truppe con una contemporanea occu-
pazione, che doveva avvenire senza combattimenti, da parte dei partigiani delle
zone lasciate libere. Si impegnava, se la ritirata fosse avvenuta senza disturbo,
a limitare al massimo le distruzioni di strade ed edifici cittadini. Sapevo che si-
mili clausole non sarebbero state accettate dal Comando Militare, che voleva la
resa senza condizioni, ma mi impegnai comunque a riferire ed a comunicargli
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la risposta il giorno successivo. Il colloquio era fissato nella sede dell’Istituto di
Anatomia Patologica. La situazione però, quella sera stessa, ebbe un’evoluzione
tale che ci impedì di incontrarci nella sede convenuta.

Perché, cosa accadde?

Il Cln e il Comando Militare Regionale, riuniti in seduta straordinaria la
sera del 23 aprile, appena poche ore dopo la conclusione del mio contatto col
Generale, avevano dato l’ordine dell’insurrezione e la mattina seguente, giorno
in cui avrei dovuto rivedere Meinhold, in città le forze partigiane erano impe-
gnate in aspri combattimenti. Meinhold, che si trovava a Savignone, si mise ri-
petute volte in contatto con Giampalmo e gli chiese insistentemente di incon-
trarmi. Il Generale aveva l’acqua alla gola; i partigiani avevano ormai chiuso
tutte le vie di fuga delle truppe tedesche verso il Nord. Cercava un accordo per
salvare i suoi soldati, in caso contrario minacciava di bombardare la città. Io
ero rimasto tutta la giornata in un posto di medicazione e solo alla sera venni a
sapere che Meinhold voleva vedermi. Inoltre il Cln e il Comando Militare ave-
vano scritto a Meinhold una lettera, che non era ancora stata recapitata, in cui
chiedevano la resa senza condizioni. Mi offrii allora di portarla io; dissi però a
Cassiani Ingoni che ritenevo che i contenuti della missiva del Cln andassero
sfumati. Così come era formulata infatti – resa senza condizioni – rendeva im-
possibile ogni negoziato. La lettera quindi fu riscritta in termini meno perentori
e mi venne consegnata anche una lettera del Cardinale Boetto, nella quale egli
chiedeva al Generale di risparmiare la città. Salii quindi su di un’ambulanza e,
alle dieci di sera del 24 aprile, partii alla volta di Savignone. Prima di partire
concordai con Cassiani Ingoni che, se ce ne fosse stata la necessità, avrei con-
dotto il Generale a Villa Migone, allora residenza privata del Cardinale Boetto.

Quanto è durato il viaggio?

Arrivai a Savignone, che dista solo pochi chilometri da Genova, alle sei
meno un quarto del mattino del 25 aprile e parlai con Meinhold per due ore.
Si rendeva conto che non c’erano più vie di scampo per lui e per le sue truppe
e accettò quindi di venire a Genova con me. Prima di metterci in viaggio mi con-
segnò la sua pistola come garanzia della lealtà delle sue intenzioni. Alle dieci ri-
partimmo insieme, sempre sull’ambulanza; il Capitano Asmus ci seguiva su
un’altra macchina. 

Il Generale dunque le consegnò la sua pistola, che oggi è depositata presso l’I-
stituto Storico della Resistenza in Liguria. Un simile gesto, soprattutto se com-
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piuto da un militare, ha un evidente significato di resa. Meinhold però, in tempi
successivi alla vicenda, ha detto che intendeva soltanto fare un atto di cortesia nei
suoi confronti e che non lo interpretava come una manifestazione di sottomis-
sione.

Cosa esattamente pensasse Meinhold nel momento in cui mi consegnava
la sua pistola non posso né saperlo né ipotizzarlo. Come lei diceva: se un sol-
dato, anzi un generale, consegna la sua pistola è per indicare che si arrende ed
io così l’ho interpretato. Tenga conto comunque che, in tempi successivi, mi
sono state fatte, su richiesta del Generale stesso, pressioni estremamente insi-
stenti affinché gli restituissi la pistola. Vede dunque che, indipendentemente
da quello che a posteriori ha scritto o dichiarato, anche lui si rendeva conto
dell’inequivocabile significato simbolico del suo gesto. Del resto, durante il
viaggio verso Genova, fece più volte fermare l’ambulanza per scendere e co-
municare alle truppe tedesche che incontravamo di sospendere le azioni di
guerra perché stava recandosi in città a firmare la resa. 

Lasciamo da parte l’episodio della pistola e soffermiamoci un attimo su
Meinhold come persona. Che opinione ha di lui?

Era un militare, direi un tipico esemplare di militare prussiano. Serviva
con abnegazione il suo Paese, obbediva senza discussioni agli ordini ma non
manifestava alcun fanatismo politico o ideologico. Ha avuto il coraggio di am-
mettere che non c’erano più possibilità di vittoria e di arrendersi per non spar-
gere inutilmente il sangue dei suoi uomini. Quando venne processato a No-
rimberga, il Cln di Genova inviò una memoria in cui si rendeva testimonianza
della lealtà del suo comportamento. Il Tribunale lo assolse. 

Vi siete mai rincontrati?

Ho rivisto lui ed Asmus un paio di volte. Sono stati incontri cordiali. Però
quando Meinhold mi ha chiesto di appoggiare la sua nomina a console tedesco
a Genova ho rifiutato. 

Torniamo al giorno della resa. Quando siete arrivati a Genova?

Erano le tre del pomeriggio. Due partigiani incontrati in centro ci scorta-
rono a Villa Migone dove ci accolse Monsignor Siri, collaboratore del Cardinale.
Successivamente giunsero i rappresentanti del Cln Remo Scappini e Errico Mar-
tino, il comandante della piazza di Genova Maggiore Mauro Aloni, il console
tedesco Etzdorf accompagnato dal dottor Savoretti, membro del Cln. Il Cardi-
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nale Boetto, fatte le presentazioni, si ritirò insieme ad Etzdorf. Io, su richiesta
di Meinhold, venni invitato a presenziare alla stesura dell’atto di resa. Alle sette
e mezzo di sera la capitolazione tedesca era firmata. Il documento non porta la
mia sigla perché io stesso dissi di non aver avuto alcuna autorizzazione a fir-
mare. Ho deliberatamente rinunciato ad un’occasione per passare alla storia.

Mi pare una manifestazione di discrezione che ha trovato ben pochi emula-
tori! Basti soltanto pensare alle lunghe e ripetute polemiche che ci sono state pro-
prio in relazione ai fatti di cui lei è stato protagonista. Mi riferisco naturalmente
alle discussioni alimentate dalla versione dei fatti che la Curia, in particolare il
Cardinale di Genova Giuseppe Siri, ha cercato anni dopo di accreditare, attri-
buendo al cardinale Boetto, suo predecessore, il ruolo principale nella vicenda.
Nella cattedrale di Genova è stato collocato, alcuni anni dopo la fine della guerra,
un bassorilievo raffigurante il Cardinale Boetto che, con gesto severo, induce un
soldato tedesco a sottomettersi. Quest’opera, che lo stesso Meinhold definì una
“bugia pietrificata”, ha sicuramente giocato un ruolo non secondario nell’orientare
la memoria storica su quegli avvenimenti. Lei, Professor Romanzi, non ha mai
preso in prima persona posizioni ufficiali per smentire, o comunque discutere, l’in-
terpretazione dei fatti proposta dalla Curia. Ha mai avuto occasione di parlarne in
privato con il cardinal Siri?

No, assolutamente. Finita la guerra sono ritornato a fare solo il professore,
poi sono stato per tanti anni Rettore Magnifico dell’Università. In questa veste
ho avuto numerosi incontri con il Cardinale: il rapporto tra di noi era impron-
tato a grande cordialità ma non abbiamo mai parlato della resa. Come diceva,
io non ho mai dichiarato o pubblicato nulla sull’argomento. Ho però fornito la
mia testimonianza perché si potesse arrivare a ricostruire la vicenda rispettando
la verità storica. Non mi sono mai aspettato una ricompensa per quello che ho
fatto. Potevo rifiutarmi di trattare con Meinhold; ho scelto di farlo, e voglio ag-
giungere che si è trattato della esperienza più importante di tutta la mia vita,
semplicemente perché l’ho considerato mio dovere.
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Günther Meinhold

Die Befreiung Genuas*

Ich glaube, dass es von einem gewissen Interesse für die Stadt Genua sein
könnte, unter den Dokumenten über seine jüngste Geschichte der
„Liberazione“ auch eine von der Hand eines damaligen Gegners geschriebene
Darstellung der Ereignisse zu erhalten. Als damaliger Kommandant der
Festung Genua und der gemischt italienisch-deutschen Division (gebildet aus
der 148. Inf. Div.), welche später den Abschnitt Genua-La Spezia halten musste,
verfüge ich über genaue Kenntnisse aller Ereignisse dieser Periode bis zur
Übergabe der deutschen Truppen, die von mir am 25. April 1945 unterzeichnet
wurde.

Ich werde in der Folge in großen Umrissen die Stadt und Hafen Genuas
betreffenden Vorfälle schildern, mit besonderer Berücksichtigung des Frühlings
1945.

Ich übernahm das Kommando über Genua am 1.4.1944 mit dem Befehl,
es in einen festen Platz auszubauen. Das war wirklich eine Aufgabe, deren
Lösung Jahre erfordert hätte! Aber die Pläne der Alliierten in ihrem Kampf
um den Kontinent waren völlig undurchsichtig. Der deutsche Nach -
richtendienst war nicht in der Lage, das Dunkel aufzuhellen. Man musste alles
tun, was in unseren Kräften stand, sie zu hemmen!

Hauptsächlich beschränkten wir uns auf die Anlage von starken
Hindernissen längs der Küste und stellten die Batterien und Panzer -
abwehrstände unter Beton. Die sogenannte Landfront, welche bei einem
Angriff aus den Bergen heraus Bedeutung erhalten würde, wurde von der

* 1949 übergab General Günther Meinhold, vom März 1944 bis April 1945 Festungs -
kommandant von Genua, dem „Il Secolo XIX“ seine Memoiren bezüglich des Kriegsendes in Genua,
welche daraufhin in sechs Teilen veröffentlicht wurden. Das Originaldokument, vom General
unterschrieben und von der Stadt Hardegsen beglaubigt, wurde daraufhin im Archiv des ILSREC
hinterlegt. Es handelt sich hierbei um die erste vollständige Veröffentlichung, sowohl auf Deutsch als
auch auf Italienisch. Die Rechtschreibung des Originals ist überarbeitet, während die Zeichensetzung
dem Original entspricht um das Textverständnis nicht einzuschränken. AILSREC; busta DV 21;
fascicolo 13.



Truppe selbst in Gestalt von kleinen Kampfständen angelegt. Für die
Betonarbeiten und Hohlgänge dagegen setzte man die OT und italienische
Bauunternehmen ein.

Als Festungsbesatzung standen ein deutsches Infanterieregiment, 2
Battaglione Bersaglieri und 2 Pionier-Komp. zur Verfügung.

Hierzu traten im Falle eines Angriffs einige tausend Mann sogenannter
Alarmeinheiten, die sich aus Männern aller Waffengattungen und Dienststellen,
auch der Marine, zusammensetzten.

Verhältnismäßig stark war die artilleristische Verteidigung. Außer den
Batterien eines schweren Art.-Regiments und einer Abteilung leichter Artillerie
richteten einige selbständige Batterien bis zum Kaliber 38 cm (Montemoro)
ihre Mündungen gegen die Küste. Außerhalb der Festung standen die
Eisenbahnbatterien und die Arenzano-Batterie bereit zum Eingreifen.

Aber wenn die Artillerie ausreichend war um Seezielen die Stirn zu bieten
oder einen Angreifer der Landfront abzuweisen, so war im Gegensatz dazu die
Luftabwehr bedenklich schwach. Außer einigen leichten Batterien deckte nur
eine einzige Abteilung 8,8 cm Flak den Luftraum über der Festung Genua: eine
Lage, die mir viele Sorgen machte, im Hinblick auf die Tatsache, dass jedes
Landungsunternehmen von Luftangriffen der größten Intensität begleitet sein
würde. Die verschiedenen Einflüge der RAF gegen den Hafen von Genua
stellten nur eine schwache Probe dar von dem, was wir im Falle eines Angriffs
in großem Stile zu erwarten hatten.

Der Kampfwert dieser improvisierten Festung gegen Flotten und
Luftwaffen blieb daher ein Fragezeichen. Aber wir wussten nur zu gut, dass
der große Dilettant in der Reichskanzlei zu Berlin weder Widerspruch noch
Diskussionen zuließ. Deshalb war es gut, dass ich mich völlig auf die
Kampftruppen verlassen konnte. Nicht immer dagegen konnte dies von den
sogenannten Alarmeinheiten gesagt werden, eine Improvisation aus Schreibern,
Köchen, Kraftfahrern, Ordonnanzen und ähnlichen Leuten, welche für
Kampfzwecke nicht ausreichend ausgerüstet und bewaffnet waren. Nach
meinen Erfahrungen in Russland1 war diese Etappentruppe, in Büros und
Werkstätten zusammengefegt, die schlechteste und, da sie aus lauter
Spezialisten bestand, die kostspieligste des ganzen Heeres. Ich tröstete mich
mit dem Gedanken, dass wahrscheinlich mir die Bewährungsprobe erspart
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bleiben würde, weil im Falle einer ernsten Lage alle Kommandierten und
Rückwärtigen Dienste rechtzeitig zurückgezogen werden würden.

Zur Zeit unterstanden diese Truppenteile, zu denen auch die Marine ein
starkes Kontingent stellte, im Falle eines Kampfes meinem Befehl, während der
SD einen völlig selbständigen Mechanismus darstellte. Ich war nicht böse
darüber! Das Heer hatte ungern mit dieser Art Geheimorden zu tun, der
ebenso dunkelhaft wie heimtückisch sich mit dem Schleier des Geheimnisses
umgab. Und es für angebracht hielt, in der Casa dello Studente2 mitten im
friedlichen Genua sich mit einem Stacheldrahtkordon zu umgeben und sich
gegen die Straßen mit Betonständen zu sichern, aus deren Schießscharten die
Läufe der Maschinengewehre nach allen Richtungen drohten. Als politische
Polizei Hitlers hatte der SD sehr weitgehende Vollmächte auch gegenüber dem
Heere – eine Tatsache, die unter den Offizieren heftige Zornesäußerungen
hervorrief.

Von italienischer Seite arbeiteten die Schwarzen Brigaden mit dem SD
zusammen. Anfangs hatte ich wenig klare Vorstellungen von dieser Brigata
Nera3. Aber sehr bald versah mich die Bevölkerung von Genua mit den
notwendigen Aufklärungen, indem sie sich an mich mit Beschwerden und
Klagen wandte, die leider größtenteils berechtigt waren. Es machte mir einen
tiefen Eindruck, als eine weinende Frau, deren Sohn von der Brigata Nera
verhaftet war nur von der Banda Nera sprach! Bei dieser Gelegenheit konnte
ich meinen italienischen Sprachschatz mit vielen anderen Worten wie „Brigante,
Ladrone, Birbante“ usw. bereichern. Die Konsequenz, die ich daraus zog, war,
dass ich in der Folge den Einsatz der Brigata Nera auf ein Mindestmaß
beschränkte. Und, soweit eine derartige Entscheidung von mir abhängen
konnte, verwandte ich sie nicht mehr zu Unternehmungen gegen die
Partisanen.

Während des Sommers 1944 war das Tätigkeitsfeld der Partisanen in
unserem Abschnitt hauptsächlich auf die Berge im Nordwesten von Genua
beschränkt. Zu dieser Zeit schätzten wir ihre Zahl nicht besonders hoch, aber
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faschistische paramilitärische Organisation, die zwischen 1944 und 1945 vor allem polizeiliche Arbeit
und Aufgaben der Konterguerilla übernahm.



ihre Stärke beruhte auf der genauen Kenntnis des Geländes, in ihrer
Beweglichkeit und der Wendigkeit ihrer Führung. Es war reichlich lästig für
uns, dass sie die Straßen hinter unserem Machtbereich kontrollierten, einzelne
Fahrzeuge abfingen und Brücken in die Luft jagten. Alle Unternehmungen
gegen sie blieben im Allgemeinen ohne Erfolg, weil die Fäden ihres
Nachrichtendienstes sich bis in die Stadt erstreckten, wodurch es ihnen meist
glückte elastisch auszuweichen. Die gegen sie angesetzten Abteilungen, aus den
Reserven der Festung entnommen, liebten diese mühsamen Klettertouren nicht
besonders, bei denen sie sich genarrt fühlten.

Genua selbst blieb ruhig. Über das wichtige Thema der Beziehung
zwischen Besatzungstruppe und Bevölkerung sei mir gestattet, einige Sätze aus
einer Denkschrift zu zitieren, die ich in jener Zeit schrieb: „Alles in allem zeigt
die Bevölkerung eine ruhige Zurückhaltung gegenüber den Wechselfällen der
Politik. Arbeit und Brot sind wichtiger. Beide sind unsicher geworden infolge
des Krieges! Was Wunder also, dass jeder nur den einen Wunsch kennt:
Frieden! In seinem maßvollen Temperament unterscheidet sich der Genuese
grundsätzlich von der radikaleren Industriebevölkerung Mailands und Turins.
Jahrhundertelange Tradition gewinnbringenden Überseehandels liegt auch dem
letzten Hafenarbeiter im Blut. Genua ist kein Platz für Radau und Ausbrüche
politischer Leidenschaften. Deshalb haben die Behörden auch keine
Schwierigkeiten, die einsichtige Bevölkerung lässt sich leicht leiten.

Die Beziehungen zur Besatzungstruppe lassen nichts zu wünschen übrig.
Die Opfer und Lasten, die der Krieg unglücklicherweise mit sich bringt, lässt
der Italiener den Soldaten nicht entgelten. Gegen Übergriffe und
Bedrückungen schützen ihn die Kommandostellen des deutschen Heeres, auch
gegen solche der Brigata Nera. Dies wird dankbar anerkannt. Im Grunde gibt
es nur eine Sache, die man den Deutschen absolut nicht verzeihen will: Die
Befreiung des Duce, wodurch der Diktator als man ihn schon endgültig
beseitigt glaubte, von neuem in seine Machstellung eingesetzt war. Diese
Enttäuschung ist zur Zeit der neuralgische Punkt in unseren Beziehungen.“

Auch heute glaube ich, dass meine damalige Ansicht in den Grundzügen
richtig war.

Mit einer gewissen Sorge, verständlich in unserer Lage, wurde es mir klar,
dass die Anhänger des Duce bis auf einen kleinen Rest zusammengeschmolzen
waren. Auch die schwülstigen Reden der faschistischen Behörden konnten über
diese Tatsache nicht hinwegtäuschen. Ich fühlte, wie uns langsam der Boden
unter den Füßen entglitt. Mit Schaudern dachte ich an die schrecklichen
Folgen, welche die rücksichtslosen Befehle haben würden, wenn in Genua ein
Aufstand ausbrechen oder ein Angriff der Alliierten uns zwingen würde, die
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Stadt aufzugeben. Hitler hatte befohlen, dass nichts als „verbrannte Erde“ dem
Feinde überlassen werden sollte. Was das bedeutete, war mir aus Russland nur
zu bekannt. Unter meinen Akten lag der berüchtigte „Z-Plan“ mit einer sehr
langen Liste von Zerstörungsobjekten. Und dieser Plan war alles andere als ein
Fetzen Papier: Elektrizitäts- und Wasserwerke, Fabriken, Brücken, Tunnels
und vor allem der Hafen mit seiner Außenmole und den Werften sollten
vernichtet werden. Ich fand einen großen Teil dieser Objekte bereits vorbereitet
zur Sprengung. In der Mole war eine Kette von Fliegerbomben eingebaut; es
genügte der Druck auf die Tasten der drei Zündstellen, um die Katastrophe zu
entfesseln, ein Gedanke, der mich wie ein Alb belastete.

Aber Genua blieb ruhig, und ich konnte mich dem Zauber überlassen,
den diese wunderbare Stadt auf mein Gemüt ausübte, wie auf viele andere.

Meine Stellung brachte mich häufig in Berührung mit der Bevölkerung.
Eines Tages kam zu mir Frau Doktor Müller, die Gattin des Professor A.
Giampalmo, eine geborene Deutsche, als Fürsprecherin zu Gunsten einer
befreundeten Familie. Ich erinnere mich nicht mehr an Einzelheiten –
wahrscheinlich handelte es sich, wie schon oft, darum, irgendjemanden, der
sich in dem berüchtigten Marassi befand, aus den Klauen des SD zu befreien.
Der Chef des SD, ein gewisser Doktor Engels4, damals mein persönlicher Feind
war schlau genug, sich mir in weniger wichtigen Fällen gefällig zu erweisen,
indem er mir einen Gefangenen von geringerer Bedeutung frei gab, um mich
ihm zu verpflichten.

Ich erinnere mich auch bei dieser Gelegenheit, dass ein anderer, sehr
sonderbarer Fall mein Interesse wachrief, für welchen ich, da es im Augenblick
an einem Dolmetscher fehlte, die Hilfe der Dottoressa Giampalmo in Anspruch
nehmen musste. Eine Frau, die ihres Gatten überdrüssig war, hatte sich seiner
entledigt, indem sie ihn bei der Brigata Nera denunziert hatte, und jetzt befand
sich der Unglückliche völlig unschuldig in den Kerkern von Marassi. Seine
verzweifelte Mutter bat mich um Hilfe, und da der Fall mich besonders
empörte, machte ich daraus eine Prestigefrage für mich. Doktor Engels
funktionierte und schenkte mir großzügig seinen Gefangenen! Auch in dem
von Frau Giampalmo vertretenen Falle konnte ich geschehenes Unrecht wieder
gut machen und auch in anderen ähnlichen Fällen, für welche sie mein
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Eingreifen in der Folge in Anspruch nahm. Bald entwickelte sich so eine
gemeinsame Tätigkeit im Bereinigen derartiger Fälle, in welche sich auch der
Professor Giampalmo einschaltete. Im gegebenen Augenblick fehlte es
natürlich nicht an Fragen jeder Art, für die meine Anteilnahme nützlich oder
direkt notwendig sein konnte. Auch für mich war es von erheblicher Bedeutung
bei Problemen, welche die Stadt oder ihre Bevölkerung betrafen, den
offenherzigen Rat dieser Leute in Anspruch zu nehmen, die nur von dem
Wunsch getrieben wurden, sich ihren Landsleuten nützlich zu erweisen. Bald
merkten wir, dass unsere Ansichten zum größten Teil übereinstimmten, und es
entwickelte sich ein Vertrauensverhältnis, das sich noch mehr verstärkte, als
ich bei Gelegenheit des missglückten Versuches von Witzlebens

5
im Juli 1944,

Hitler in Berlin auszuschalten, ihnen zornig und traurig bekannte, dass auch ich
ein Anhänger dieses Mannes sei; während mir die Giampalmos gleichzeitig zu
verstehen gaben, dass sie Feinde des Faschismus sein. Von ihnen erfuhr ich
viele Einzelheiten über die tatsächliche interne politische Lage in Italien, die,
im Gegensatz zu unseren nazistischen Informationsquellen stehend, mir nicht
zugänglich gewesen waren. Indessen, niemand konnte damals ahnen welche
Bedeutung unsere Beziehungen einige Monate später haben würden – für
Genua und für uns alle!

In der Folge hatte ich mehrere Male Gelegenheit, bei meinen zahlreichen
Berührungen mit der italienischen Bevölkerung die Bestätigung des mir von
Giampalmos Gesagten zu finden und mir über den tragischen seelischen
Konflikt klar zu werden, in den die Politik Mussolinis mit ihrer Folge des
Bruderkrieges viele brave Männer gestoßen hatte. Ich entsinne mich noch eines
Gespräches mit einem Major des Heeres der Republik von Salò, von dem ich
jedoch weder mehr den Namen weiß noch die Waffengattung, der er angehörte.
Er war eine gute soldatische Erscheinung, ein grader und ehrenhafter Mann,
der mit mir in einem ausgezeichneten Französisch sprach, weil seine Mutter
Französin war. Es machte mir einen tiefen Eindruck, mir über das schmerzhafte
Drama in seiner Seele Rechenschaft abzulegen: er war sich jetzt völlig bewusst
sich nicht auf der richtigen Seite zu befinden, er wusste, dass die Besten seines
Volkes im gegnerischen Lager standen, wo sein Herz auch ihn hinzog, aber
wohin zu gehen ihm seine Pflichtauffassung jetzt verbot. Er sprach diese Dinge
nicht deutlich aus, jedoch seine resignierte Trauer ließ mir keinen Zweifel.
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Recht bezeichnend war auch eine andere Episode, obwohl mit der
gegenteiligen Wirkung. Ich hatte meinen Nachrichtenoffizier beauftragt,
Italiener zu werben, um sie als unsere Agenten in die Zone der Partisanen zu
schicken. Eines Tages rief er mich, wahrscheinlich nicht ohne eine boshafte
Spitze, damit ich persönlich die Anwärter besichtigen solle. Das Schauspiel,
das sich mir bot, war wirklich gleichzeitig grotesk und peinvoll: Frauen, die
fast nichts weibliches und menschliches in ihren verkommenen Gesichtern
hatten, mit brüchigen Stimmen und Körpern von ihren Lasterleben verbraucht,
die die sicherlich auch in ihrer Klasse die letzte Stufe darstellten. Indessen diese
Frauen wären bereit gewesen, die eigenen Brüder zu verraten. Aus Mangel an
Besserem schickte ich sie mit Aufträgen hinter die Front, mir völlig bewusst,
dass wenig Nutzen von ihnen zu erwarten war, wie es sich in der Folge auch
zeigte. Den größten Teil sahen wir auch nicht mehr wieder, und die anderen,
welche wirklich zurückkamen, brachten niemals Nachrichten von
irgendwelchem Wert.

Sommer und Frühherbst vergingen ohne besondere Ereignisse, nur
unterbrochen durch einige Angriffe der Inselflieger auf den Hafen und kleine
Reibereien mit den Partisanen. Die Straße nach Piacenza musste aufgegeben
und gesperrt werden. Man konnte sie zur Not entbehren. Dafür wurden alle
Maßnahmen getroffen, um die Autostrada und die Straße nach Serra-Valle
unter allen Umständen offen zu halten.

Im Übrigen blieb es ziemlich ruhig. Der Gegner hinter uns flößte uns so
viel Zutrauen ein, dass wir ermutigt wurden, ein Problem aufzugreifen, an dem
beide Parteien gleichmäßig interessiert waren: den Gefangenenaustausch! Es
glückte die „Geschäftsverbindung“ herzustellen. Es fehlte nicht an Vermittlern,
und Zug um Zug wurde eine gewisse Zahl von Gefangenen ausgewechselt – es
schien, dass noch einmal die Ritterlichkeit vergangener Zeiten wieder auflebte.

Die Landung der Alliierten in Südfrankreich hatte auch für Genua eine
einschneidende Bedeutung, die allerdings wohl kaum den Bewohnern zum
Bewusstsein kam. Hitler ließ sich endlich überzeugen, dass es allen Erfahrungen
zuwiderlief die Batterien der Küstenverteidigung unmittelbar an den Strand zu
stellen, wogegen wir immer wieder vergeblich Sturm gelaufen hatten.

So erhielten wir Befehl, beschleunigt die Artillerie einige Kilometer von
der Küste zurückzuziehen, um sie der Sicht von See aus zu entziehen. Eine
Arbeit, die viele Wochen in Anspruch nahm und bis zum Frühjahr 1945 noch
nicht abgeschlossen sein konnte. Immerhin hatten die neuen Anordnungen zur
Folge, dass Genua am 1. November 1944 wieder zur offenen Stadt wurde und
wenigstens vor dem heroischen Schicksal einer Belagerung bewahrt blieb, da
auch die Linie der infanteristischen Verteidigung auf die Höhen nördlich der
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Stadt zurückgezogen wurde. Nun lag es vor den Mündungen der Geschütze.
Ein Angriff von See her war nicht mehr sehr wahrscheinlich. Wenn nicht der
Amerikaner die Küstenstraße forcierte, würde Genua aller Voraussicht nach
nicht mehr in ernstere Kampfhandlungen hineingezogen werden.

Meine Stellung als Festungskommandant war beendet! Ich konnte Genua
in einigen Tagen für immer verlassen...

Wenn das geschah, konnte es für die Stadt sehr einschneidende Folgen
haben!

Es war natürlich, dass ich mit Giampalmo auch über Probleme des Krieges
sprach, soweit es meine Pflicht zur Verschwiegenheit erlaubte. Unsere
Bautätigkeit in und um die Stadt konnte ebenso wenig verborgen bleiben, wie
die Vorbereitungen zur Sprengung des Hafens und der Industriewerke, wenn
auch Einzelheiten und besonders der Umfang der Zerstörung nicht bekannt
war.

Es war wohl kurz nach der Landung der Alliierten in Südfrankreich, als ich
bei Giampalmos auf Hitlers Steckenpferd der „Verbrannten Erde“ zu sprechen
kam und seine Befehle zur Sprengung der Hafenanlagen erwähnte. Meine
beiden Zuhörer waren entsetzt bei dieser Perspektive! Sie setzten mir die
wirtschaftlichen Folgen auseinander, die ein solcher Akt von Zerstörungswahn
nicht allein örtlich haben musste, sondern für ganz Oberitalien und darüber
hinaus die Schweiz und das Herz Zentraleuropas, durch die Blockierung von
Handel und Verkehr auf Jahre, wahrscheinlich Jahrzehnte hinaus. Mehr als
durch alles andere schienen sie besorgt durch die geplante Zerstörung der
Außenmole. Sie sagten, dass diese Mole, ein Werk meisterhafter italienischer
Technik, das lebenswichtige Herzstück des ganzen Hafens sei. Wenn sie
durchschnitten würde, würde der Hafen selbst zugrunde gehen und versanden.
Andererseits war mir der geringe militärische Wert solcher Zerstörungen,
welche die Annäherungen des Feindes verlangsamen, aber niemals aufhalten
konnten, seit Russland geläufig. Sehr nachdenklich ging ich an diesem Abend
nach Hause.

Ein seltsamer Zufall führte kurz darauf den Marschall Graziani zu einer
Inspektion nach Genua. Ich hielt ihm auf meinem Gefechtsstand Vortrag. Als
ich auf die Hafenzerstörung kam, entzündete ich auch bei ihm eine starke
Wirkung. „Wenn Sie die Mole sprengen, vernichten Sie die Arbeit von 50
Jahren“, sagte er ernst. Ich machte ihm den Vorschlag, sich an Hitler wegen
Aufhebung des Befehls zu wenden. Ich erfuhr später, dass dies geschehen war,
jedoch keinen Erfolg gehabt hatte, was mich nicht überraschte. Von nun an
ließen Giampalmos nicht mehr locker. Sie ließen keine Gelegenheit
vorübergehen, ohne auf ihre Argumente zurückzukommen.
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So reifte in mir der Entschluss, solange es in meiner Macht stünde, den
Vernichtungsbefehl nicht zu geben. Hier musste ich den Gehorsam verweigern
und der besseren Einsicht und der Stimme des Gewissens folgen. -

Und nun war ich plötzlich überflüssig in Genua und wurde frei für eine
andere Verwendung! Die Pflicht, zur Auslösung der Sprengung ging in andere
Hände über, wahrscheinlich den Kommandeur der 148. Inf. Div., die den
Abschnitt Genua-La Spezia besetzt hielt. Genova la Superba hatte jetzt einen
Platz in meinem Herzen erobert, und ich bekenne, dass ich traurig war.

Es geschah ein Wunder! Der Kommandeur der 148. Division erhielt eine
andere Verwendung. Ich blieb, und übernahm die Division.

Als ich am 1. November 1944 auf den Gefechtsstand in Savignone zog,
war ich überzeugt, dass es mehr als ein Zufall war! Anscheinend hatte das
Schicksal selbst mich zu dieser Aufgabe ausgesehen!

Zunächst gab es erstmals eine Unsumme von neuer Arbeit. Mein
Machtbereich hatte sich erheblich vergrößert. Er dehnte sich nun vom
Turchinopass nördlich Voltri bis Levanto rund 80 km breit. Dass Genua der
Schwerpunkt des Interesses blieb, war selbstverständlich. Es erschwerte meine
Arbeit, dass ich mit meinem Stabe in Savignone lag, doch war die Lage des
Gefechtsstandes vorgeschrieben.

Vor dem Einfall des Winters wurde vom Korps ein mehrtägiges
Unternehmen gegen die Partisanen im Gebiet des Monte Antola befohlen. Wie
zu erwarten, blieb es auch diesmal fast erfolglos. Im Übrigen begann die
Tätigkeit hinter unserer Front sowieso nachzulassen. Wir waren nicht böse
darüber. Den meisten war wohl damals klar, als die Nachrichten aus der Heimat
immer besorgniserregender wurden, dass der kurze Winter als Stille vor dem
Sturm zu bewerten sei. Eine Stadt nach der anderen sank in Schutt und
Trümmer, langsam aber unaufhaltsam kämpfte sich der Russe an die deutsche
Grenze heran. Das kommende Jahr musste die Entscheidung bringen. Mir
selbst war klar, dass es nur eine Katastrophe sein konnte.

Als ich mich mit meinem Abschnitt vertraut gemacht hatte, nahm ich
meine Besuche bei Giampalmo wieder auf. Sie wohnten wirklich an einem
ziemlich ungewöhnlichen Ort: nachdem sie ihre Wohnung infolge eines
Bombardements verloren hatten, waren sie gezwungen im Pathologischen
Institut der Universität zu hausen. An der Arbeitsstelle des Professors, in deren
Kellern sich die Totenkeller befanden. Die Ratschläge und das sichere Urteil
dieser beiden jungen Gelehrten war mir in vielen Fragen, die die genuesische
Bevölkerung betrafen, sehr nützlich. Diese Umwelt gelehrter Forschung, so
verschieden von der, in der ich lebte, erregte ein lebhaftes Interesse bei mir:
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Hier ließ mich der Prof. Giampalmo an den Wundern des Lebens der Zelle
teilnehmen, dessen Beobachtung das Mikroskop vermittelte. Sie hatten immer
irgendwen oder irgendwas, wofür sie meine Anteilnahme wünschten, sei es,
dass es sich um eine beschlagnahmte Wohnung handelte, um Sprengladungen
in gefährlicher Nachbarschaft eines Gebäudes oder eines Wasserwerkes, um
Gefangene des SD, oder um Salz, das nicht mehr für die Bevölkerung
herankam, und für dessen Gewinnung aus dem Meer an einem Abschnitt des
Strandes eine Genehmigung erforderlich war. Ich half sehr gerne, wo es mir
möglich war, besonders in Fällen von offenbarem Unrecht gegen Dritte. Ich
erinnere mich z.B. des Falles eines namhaften Chirurgen, der vom SD
festgenommen war, weil er seine Kunst verwundeten Partisanen zur Verfügung
gestellt hatte, und der viel Lärm unter den Ärzten gemacht hatte. Es war ein
immerwährender harter Kampf mit Dr. Engels. Aber schließlich glückte es mir
ihn zu befreien.

Brennpunkt der Sorgen der Giampalmos blieb indes das Hafenproblem.
Doch wussten sie jetzt, dass sie mir Vertrauen schenken konnten. Ich hatte
einige Offiziere meines Stabes mit ihnen bekannt gemacht, gleich mir Feinde
des Hitlerregimes. Aber es gab in Genua auch andere! Wenn ich mit einer
anderen Aufgabe betraut werden sollte, war es möglich, dass ein Mann an
meine Stelle trat, der dem „Genie des größten Feldherren aller Zeiten“ mehr
Vertrauen schenkte, als dem gesunden Menschenverstand. Dass gerade bei der
Marine einige Offiziere in leitenden Stellungen saßen, die fanatische Anhänger
der Idee des Führers waren, war besonders ungünstig. Vielleicht aber blieb das
Glück uns auch in Zukunft treu.

Das Jahr 1944 schloss für Deutschland mit einer bitteren Unterbilanz ab. Die
sinnlose Westoffensive hatte die letzten Reserven verschlungen. Nur noch über
den Zeitpunkt, wann der Untergang da war, konnte es Meinungsverschieden -
heiten geben. Uns konnte nur noch die Pflichterfüllung Betäubung bringen.

Unbegreiflicherweise verfuhren auch jetzt noch einzelne Dienststellen, als
glaubten sie, dass der Krieg noch Jahre hindurch dauern würde. So inszenierte
der SD auch jetzt noch die berüchtigten Menschenjagten, um junge Italiener
mit Gewalt einzufangen und sie als Zwangsarbeiter nach Deutschland
abzutransportieren. Da es bekannt war, dass ich gegen diese grausamen und
unmenschlichen Unternehmungen Einspruch erheben würde, und da ich mit
dem Chef des SD hoffnungslos verfeindet war, wurde es mir verheimlicht, aber
dennoch glückte es, mich rechtzeitig zu informieren, sodass ich eingreifen
konnte. Dies war der Verdienst der Giampalmos und ihrer ausgezeichneten
Verbindungen. Ich konnte so meinem grausamen Gegner in der Casa dello
Studente Einhalt tun, mit der Begründung, dass ich jetzt weniger denn je
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Maßnahmen dulden könne, welche mit gutem Recht alle Gemüter erbittern
und erregen würden, wodurch die Aufrechterhaltung der Ordnung in der Stadt
ernsthaft gefährdet würde.

Inzwischen hatte die Division ihr Aussehen grundlegend geändert. Das
Regiment im Abschnitt Rapallo-Levanto war durch ein italienisches Regiment
mit einer Abteilung Gebirgsartillerie ersetzt worden.

Ich hatte schon in Russland die Gelegenheit gehabt den italienischen
Soldaten kennen und schätzen zu lernen. In einer für mich nahezu verzweifelten
Situation bei Pawlograd in Südrussland, war es eine Bersaglieri-Brigade, die
aus freiem Entschluss mich großzügig unterstützte, indem sie gut 3 Tage unter
schweren Verlusten Widerstand geleistet hatte – eine schöne Waffenbrüder -
schaft, die ein Soldat nicht vergessen kann.

Die Anwesenheit der italienischen Truppen führte zu einer Steigerung der
Partisanentätigkeit. Ich weiß nicht, waren sie getrieben vom Hass gegen die
faschistischen Formationen oder mehr von der Hoffnung, sie zu sich
herüberzuziehen, jedenfalls rissen die Plänkeleien im Abschnitt der
italienischen Truppen nicht mehr ab. Im rechten Divisionsabschnitt und vor
allem in Genua selbst blieb alles ruhig. Unsere Verbindungen mit der Po-Ebene
– die Autobahn und die Straße im Tal der Scrivia – war durch starke
Sicherungen geschützt.

Begreiflicherweise richteten sich unsere Blicke mehr zu der sich in
äußerster Gefahr befindlichen Heimat als zu dem Anglo-Amerikanischen
Angreifer vor unserer Front. Was sollten wir eigentlich noch in Italien, wenn
jenseits der Alpen Russen und West-Mächte im Begriff waren, sich im Herzen
von Deutschland die Hand zu reichen? Noch jetzt, Anfang März ‘45 standen
über 25 deutsche Divisionen in Italien, teilweise durch schwere Kämpfe
mitgenommen, aber nirgends entscheidend geschlagen. Wenn Hitler uns jetzt
zurückrief, war es vielleicht noch möglich, unter Opfern starker Nachhuten
einen erheblichen Teil der Truppen des italienischen Kriegsschauplatzes in die
Heimat zu führen und den Russen aufzuhalten. Je hartnäckiger wir hier die
Westmächte fesselten umso drohender war die Gefahr, dass Tito als Vorhut der
Sowjetrussen über Triest in Oberitalien eindrang.

Bei einem Planspiel beim Korps, wo man eine größere Zahl Kommandeure
traf, hatte ich Gelegenheit, über diese Probleme mit einem gleichgesinnten
Kameraden zu sprechen. Wir kamen zu dem Schluss, dass die Alliierten eine
Absetzbewegung nicht allzusehr stören würden, da die Westmächte keinesfalls
ein Interesse an der Expansion der Russen in Richtung auf das Mittelmeer
haben konnten. Mein Kamerad machte mir vorsichtig Andeutungen, dass von
einigen Generälen geplant sei, Feldmarschall Kesselring in dieser Richtung zu
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bearbeiten, da von Hitler doch keine Einsicht zu erwarten sei. Voll Hoffnung
fuhr ich nach Hause, um wenige Tage später voll Enttäuschung zu erfahren,
dass Kesselring als Oberbefehlshaber nach Frankreich versetzt sei!

Es war mir klar, dass jeder von uns auf sich gestellt sei und bei Herannahen
der Katastrophe nach eigenem Ermessen handeln musste.

Was das bedeutete wusste jeder Truppenführer. Mit Terrorbefehlen
erzwang der Diktator die Fortsetzung des Verzweiflungskampfes. Jede Stimme
der Vernunft, die sich gegen die sinnlosen Zerstörungen wandte, wurde in Blut
erstickt. Während Hitler von jedem Führer urteilslosen Gehorsam fordert,
untergrub er die Disziplin in der Truppe, indem er jedem Soldaten das Recht
gab, seinen eigenen Vorgesetzten zu töten, der die Einstellung des Kampfes
befahl! Eine derartige Episode, gleichsam als Bestätigung dieser Verirrung, die
sich in der Seele vieler Fanatiker festgesetzt hatte, ereignete sich tatsächlich in
Genua während der Tage der Übergabeverhandlungen, wie ich in der Folge
erfahren sollte.

In einer solchen Lage war es wahrhaftig einfacher und ungefährlicher von
seinem Gefechtsstand aus mit eisernen Befehlen seine Soldaten zu
heldenhaftem Widerstand anzufeuern, bis keiner mehr übrig war, mit seinem
Blute den Kampf zu nähren.

Inzwischen erfuhr ich, dass am Südrand der Alpen eine gewaltige
Befestigungslinie geplant und teilweise bereits im Bau sei. Es war also Tatsache,
dass Hitler den Kampf in Italien bis in den äußersten Winkel des Landes tragen
wollte. Auch Mussolini sekundierte ihm würdig und erklärte in Mailand: „Wir
werden die Po-Ebene mit Nägeln in den Zähnen verteidigen und ein einziges
Stalingrad aus der Po-Ebene machen.“

Ich hatte begründete Zweifel, dass er viele Leute zu einem so wahnsinnigen
Brandopfer geneigt finden würde!

Andererseits machte in diesen Tagen ein seltsames Gerücht die Runde
unter uns Offizieren: von Seiten des höchsten SS-Führers in Italien, des
Obergruppenführers Wolf seien Verhandlungen über die Schweiz mit den
Alliierten angeknüpft worden. Das schien mir reichlich fantastisch und
unglaubwürdig. War doch die SS Hitlers hörigste Prätorianer Garde und der
Vollstrecker seiner blutigsten Wahnsinnsbefehle. Ich verwies das Gerücht in
das Reich der Fabeln. Aber ich hatte Unrecht. Erst in der Gefangenschaft
erfuhr ich, dass es zutreffend war und hier ein Mann Politik auf eigene Faust
zu machen versuchte.

Jedenfalls, auch wenn in Italien alles verhältnismäßig ruhig bleibt, die Lage
spitzte sich zu. Die Alliierten holten Atem für den nächsten – vielleicht letzten
– Großangriff.
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Anfang März war die Herrschaft des kurzen Winters in diesen glücklichen
Breiten schon gebrochen. Von den Bergen rieselte das Schmelzwasser, neben
den letzten Schneeinseln grünten die Büsche. Der Frühling weckte überall
neuen Tatendrang. In starken Schwärmen zogen die amerikanischen Bomber
von den Inseln herüber, umflogen die Flak von Genua in achtvollem Bogen,
um Kurs auf Brücken der Po-Ebene zu nehmen, oder die norditalienischen
Bahnhöfe zu belegen. Auch die Jagdbomber waren häufig geworden. In
akrobatischen Sprüngen warfen sie sich über die Berge und fegten mit
Bordwaffen die tiefeingeschnittenen Straßen entlang, dass die Insassen der
Kraftwagen schleunigst in Löchern und Gräben Deckung suchten.

Die Zahl der ausgebrannten Wagen an den Straßen wuchs mit jedem Tag.
Wir wurden immer wehrloser gegen den fliegenden Gegner. Die spärliche Flak
reichte kaum für Genua selbst. Und deutsche Flieger waren schon seit Monaten
nicht mehr über den ligurischen Bergen zu sehen.

Wie erwartet, rührten sich auch die Partisanen wieder mit größerem
Schwung und Unternehmungsgeist. Eines Tages glückte ihnen ein wahres
Husarenstück, gewissermaßen unter der Nase des Divisionstabes! Auf dem
Gipfel des Monte Maggio, der wie eine Zwingburg das kleine Tal von Savignone
beherrschte, war eine italienische Flugwache stationiert.

Eines sonnenhellen Frühlingstages war sie fort, mit Waffen und Gerät von
einem Kraftwagen der Partisanen abgeholt!

Ich nahm es nicht tragisch. Auch als Gegner konnte ich nicht umhin,
wenigstens den Sportsgeist der aus dieser Unternehmung sprach,
anzuerkennen. Aber dieser Berg mit dem poetischen Namen hätte zum
Schicksalsberg des Divisionstabes werden können, wenn ein einziges
Maschinengewehr sich dort oben festsetzte! Eine deutsche Wache machte für
alle Fälle etwaigen Gelüsten ein Ende.

Gegen Ende des März hatte ich mit Giampalmo eine sehr ernste
Unterredung von großer Tragweite. Es handelte sich um ein Problem, dass
mich seit Wochen nicht zur Ruhe kommen ließ. Was sollte geschehen, im Falle
ich zu anderer Verwendung abberufen würde, oder wenn die ganze Division
abgezogen würde? Was würde das Schicksal der Stadt sein? Wenn ich vielleicht
anderswo eingesetzt würde, würde ich keinen Einfluss auf den Lauf der
Ereignisse haben. Wir besprachen lange alle Möglichkeiten der Lage. Aber
konnte man einen Wechsel im Kommando noch für wahrscheinlich halten? Ich
glaubte es nicht. Leicht konnte dagegen der zweite Fall eintreten. Meine voll
ausgefüllte, zahlenmäßig starke Division konnte, wie schon ihre Vorgängerin
in Genua, herausgezogen werden, um im Mittelabschnitt der Kampffront eine
dezimierte und angeschlagene Division abzulösen oder um eine Aufnahme -
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stellung am Ufer des Po zu besetzen. In dieser Lage gab es nur eine
Möglichkeit, Genua vor der Zerstörung zu retten: ich musste den Sprengbefehl
solange hinauszögern, bis nur noch die Sprengtrupps der Pioniere sich in der
Stadt befanden. Es war dann nur Sache einer geschickten Organisation, dass die
Partisanen rechtzeitig eingriffen, um die Zerstörung zu verhindern.

Als ich in später Nacht die Giampalmos verließ, war ich zu einem
Entschluss gekommen. Ich musste mit der Führung der Partisanen Verbindung
aufnehmen. Der Professor hatte mir erklärt, dass er mir dazu verhelfen könne.
Ich beschloss, es nicht hinauszuzögern, da jeder Tag eine Überraschung bringen
konnte. Möglichst schon in den nächsten Tagen, nachdem die notwendige
Verbindung mit dem Gegner aufgenommen war, sollte ich mit einem
Beauftragten der Untergrundbewegung zusammentreffen.

Am späten Abend des 11. April kam es zu meiner ersten Begegnung mit
dem Bevollmächtigten der Partisanenbewegung und seinem Begleiter im
Zimmer Prof. Giampalmos im Instituto di Anatomia Patologica der Universität
in San Martino. Erst später erfuhr ich, dass es sich um den Dr. A. Romanzi auch
von der Universität Genua handelte. Aber an diesem Abend stellte er sich unter
seinem Nom de guerre „Stefano“ vor.

Ich glaube, dass es mir noch am gleichen Abend gelang, das Misstrauen der
beiden Italiener zu zerstreuen. Prof. Giampalmo und seine Gattin, welche die
Rolle des Dolmetschers übernahm, waren zugegen.

Ich erklärte Dr. Romanzi, worum es sich handelte. Genua sollte ohne
Zerstörung den Krieg überleben. Falls ich Befehl erhalten würde, mit meiner
Truppe anzuziehen, würde ich die Zerstörungen nicht durchführen. Von den
Partisanen erwartete ich, dass sie es vermieden, den Abzug zu stören, denn
wenn die Truppe angegriffen würde, würde sie natürlich kämpfen. Im Übrigen
bäte ich jetzt schon, den Verkehr auf der Autobahn nicht anzutasten, da sonst
auch die Verproviantierung der Bevölkerung in Frage gestellt sei. Auf die
eventuelle Mitwirkung der Partisanen durch Besetzung der Sprengstellen im
Hafen ging ich an diesem Abend noch nicht ein.

Wir verständigten uns leicht und verabredeten eine neue Zusammenkunft
schon in den nächsten Tagen, nachdem Dr. Romanzi mit seinen Auftraggebern
gesprochen haben würde.

Nachdem die beiden Bevollmächtigten uns zu später Stunde verlassen
hatten bat ich die Giampalmos um äußerste Vorsicht. Das Misstrauen der
Spürhunde Hitlers war schnell geweckt. Wir mussten uns darüber klar sein,
dass wir drei Verschworenen den Kopf durch die Schlinge gesteckt hatten und
die leiseste Unvorsichtigkeit verhängnisvoll sein konnte. Welche Genugtuung
wäre es für meinen Feind Dr. Engels gewesen, mich zur Strecke zu bringen,
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nachdem es ihm bisher nicht geglückt war. Seit 3 oder 4 Monaten schwebte
zwischen uns ein Streit, da ich ihm einmal die Unterstützung verweigert hatte.
Ich war mehrfach vernommen worden, der Fall lag bereits Kesselring vor. Er
schwebte zum Glück noch, als der Krieg zu Ende ging.

Die Giampalmos kannten die Gefahr. Ich musste ihren Gleichmut
bewundern, mit dem sie sich exponierten. Für sie selbst war hier nichts zu
gewinnen, als vielleicht ein Märtyrerschicksal in den Händen der SS, wie es
viele Italiener vor ihnen hatten erleiden müssen, die mit einem bitteren Tode
ihre Vaterlandsliebe in der Gefahr bezahlten. Aber ich konnte ihrer Hilfe nicht
entbehren: Wie hätte ich anders an die Führung der Widerstandsbewegung
herankommen können? Andere Wege, mit dem Gegner in Kontakt zu
kommen, boten sich mir nicht. Derartige Versuche schienen zu gewagt. Und
inzwischen drängte die Zeit.

Am folgenden Tage weihte ich meinen Generalstabsoffizier, einen
Hauptmann Asmus, in mein Geheimnis ein. Wir arbeiteten seit 6 Jahren
zusammen und standen politisch auf dem gleichen Boden, und überdies
verband uns eine enge Freundschaft. Ich konnte daher ohne Gefahr sprechen.
Selbstverständlich war er zu allem bereit. Man wird es verständlich finden, dass
es für mich von größtem Wert war, mit einem deutschen Kameraden über diese
Probleme sprechen zu können, denn schließlich hatte ich auch die Belange
meiner Truppe zu vertreten.

Noch vor einem erneuten Zusammentreffen mit Dr. Romanzi bekam ich
einen Befehl meiner vorgesetzten Dienststelle, wonach die Durchführung der
Sprengung des Hafens in die Zuständigkeit der Marine verwiesen wurde. Die
Zerstörung der übrigen Werke blieb meine Angelegenheit. Diese Nachricht
war für uns ein schwerer Schlag! Ich kannte die blinde Hitlertreue einiger
maßgebender Marinedienststellen.

Gewisse Gedanken, die mich heimsuchten, wehrte dich ab. Auch der
Hauptmann Asmus hatte starke Bedenken. Wir mussten uns vielleicht dem
Zufall überlassen: Auf jeden Fall musste ich jetzt schleunigst meine
Gegenmaßnahmen treffen, die Partisanen mussten eingeschaltet werden.

Ich suchte sofort die Giampalmos auf, um sie von dem Unglück in
Kenntnis zu setzen und um die nächste Zusammenkunft zu beschleunigen. Ich
fand sie an diesem Tage ungewöhnlich erregt aber froh, und als ich den Grund
erfuhr, teilte ich ihre Gefühle. Ein junger Mann der Untergrundbewegung, der
in die Hand des SD gefallen war, hatte aus Furcht, dass die Tortur ihm den
Mund öffnen könnte und so andere Leben in Gefahr bringen, vielleicht die
Organisation der Widerstandsbewegung selbst, sich die Kehle aufgeschnitten
und sich lebensgefährlich verwundet. Der SD hatte ihn ins Hospital S. Martino
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transportieren lassen, wo er bewacht wurde, aber den Freunden des
Verwundeten war es mit einem gut organisierten Handstreich geglückt, ihn zu
entführen und so den Klauen seiner Quäler zu entziehen.

Die Befehle der Obersten Kommandostelle, die die Division erreichten,
trugen jetzt meist den Stempel der Wut oder der Todesangst des Raubtiers, das
sich gestellt sieht. Zu meiner großen Verwunderung nahm ich daher Kenntnis
von einem Führerbefehl, der die Diffamierung der im Rücken des Heeres
kämpfenden irregulären Truppen aufhob! Ging bisher ihre Ablehnung von
Seiten Hitlers soweit, dass ihre Bezeichnung als Partisanen als zu ehrenvoll
untersagt wurde, so wurden sie jetzt plötzlich rehabilitiert. Aus „Verbrechern“
wurden Kriegsteilnehmer, denen bei ihrer Gefangennahme der Schutz der
Genfer Konvention zugestanden wurde! Ich las diesen Befehl ein zweites Mal.
Es gelang mir nicht, die Übereinstimmung mit der von Hitler gewollten
Bestialisierung des Krieges zu klären, die ihren krassesten Niederschlag in dem
berüchtigten Kommissar Erlass6 und dem sogenannten Kommandobefehl7, die
gerade den gefangenen Partisanen das Todesurteil sprachen, gefunden hatte.
Wo war hier Satans Pferdefuß? Auch mein Generalstabsoffizier schüttelte den
Kopf.

Nach wenigen Tagen fand das Rätsel dieses Gesinnungswechsels seine
Lösung: Hitler hatte die Bildung des Wehrwolfs befohlen! Frauen und Kinder
wurden aufgerufen, den Feind aus dem Hinterhalt anzufallen mit allen Waffen
von der Panzerfaust bis zum Küchenmesser!

Auch das Satyrspiel fehlte nicht! Im Auftrage des OKW erschien ein Major
in Savignone, um der Truppe die neusten Erkenntnisse des Gaskriegs zu
vermitteln. Er erzielte einen Heiterkeitserfolg und fuhr betreten von dannen,
ohne gehört zu werden.

An einem dieser Tage brachte die Dienstpost ein Schreiben des Chefs des
SD nach Savignone. Es enthielt eine höfliche Einladung zu einer musikalischen
Soiree in der Casa dello Studente. Seit 9 Monaten hatte ich nicht mehr den Fuß
in dieses Haus gesetzt, weil seit dieser Zeit die Differenzen mit dem SD
bestanden. Wollte der SD etwa einlenken? Oder war seine Spionage etwa von
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Erfolg gekrönt, und er schickte sich an, das Netz zuzuziehen? Die Männer vom
SD liebten dramatische Szenen, fühlten sich gerne als Renaissance-Menschen.

Was nun? Absagen? Ich steckte die kleine Browning in die Hosentasche
und ging hin, begleitet von dem ahnungslosen Adjutanten.

Die Gäste warteten im kleinen Saal des ersten Stockwerks. An 20 Offiziere
von Heer und Marine, ein halbes Dutzend SS-Führer der Dienststelle. Höflich
und mit weltmännischer Gewandtheit begrüßte Dr. Engels die Geladenen und
stellte zwei italienische Künstler vor, die neben dem großen Blüthner standen.
Der Pianist begann mit Chopin. Überrascht sah ich Engels an, aber sein
Ausdruck besagte, dass dies zu seinem Programm gehörte. Vermutlich wollte
er den Geist der Toleranz des SD unterstreichen. Dann perlte ein strahlender
Sopran durch den Raum. Für eine Stunde hätte man den Krieg vergessen
können.

Aber in den unterirdischen Zellen des gleichen Palazzo litten Menschen
unter schrecklichen Torturen.

Die anschließende Unterhaltung bewegte sich in unverfänglichen Gefilden
und vermied geschickt alle Klippen. Als ich mich als erster verabschiedete, war
mir klar: noch wusste der Feind nichts!

Am 17. April fand das 2. Zusammentreffen mit Dr. Romanzi statt. Er kam
gegen 16 Uhr mit Giampalmos zu mir auf die Festungskommandantur in der
Villa Cesare Cabella, wo ich ihn mit Hauptmann Asmus erwartete. Für alle
Fälle hatten wir unsere Vorkehrungen gegen unerwünschte Störer getroffen.
Bei dieser Gelegenheit erzählte mir Giampalmo, dass sie im Falle eines
unvorhergesehenen Besuches im Pathologischen Institut vorgesehen hatten,
sich auf den Bahren der Leichenkammer zu verbergen: eine Aussicht die uns
amüsierte, trotz des grausigen Beigeschmacks.

Dr. Romanzi versicherte mir zuerst, dass seine Kommandostelle meinen
Vorschlag, den Verkehr auf der Autobahn nicht zu stören, angenommen habe,
und dass man diese Verpflichtung mir gegenüber halten werde. Dann brachte
er einige Wünsche vor. An vielen Stellen der Stadt waren Sprengladungen
eingebaut, die im Falle ihrer Anwendung eine schwere Gefahr für die
Bevölkerung darstellen würden. Besondere Besorgnis riefen die Eingänge der
schon traurig berühmten Galleria delle Grazie am Hafen hervor, die mit
schweren Sprengladungen versehen waren. Für die Bevölkerung, welche aus
verschiedenen Teilen der Stadt sich in Massen in diesen unterirdischen
gewundenen Gang flüchtete, der besonders sicher war, weil er viele Meter unter
dem Erdboden lag, würde eine Explosion die unausdenkbarsten Folgen haben.
Ich versprach die Entfernung der Ladungen, soweit ich dies unauffällig tun
konnte.
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Dann kamen wir zu dem wichtigsten Punkt unserer Unterredung! Ich sah
nur einen einzigen Weg: wenn wir die Stadt befehlsgemäß aufgaben, mussten
die Partisanen sich in Besitz der Sprengstellen setzen, bevor irgendjemand die
Kontakte betätigen konnte. Ich würde noch einmal die Zerstörungspläne
einsehen und dann die genaue Lage der Sprengstellen für den Hafen mitteilen.

Der Gedanke leuchtete allen ein. Eine andere Möglichkeit gab es nicht.
Romanzi versprach eine schleunige Antwort.

Zwei Tage später gab ich Giampalmo eine Karte vom Hafen und zeigte ihm
die Stellen, von denen aus die Ladungen gezündet wurden. Wenn man die genaue
Anbringung wusste, konnte es für die Partisanen nicht schwer sein, sie rechtzeitig
zu neutralisieren. Der Prof. versprach mir die umgehende Weitergabe.

Anschließend fuhr ich zu dem deutschen Generalkonsul am Bahnhof
Principe. Ich hatte ihn lange nicht gesehen. Vielleicht wusste er Neuigkeiten.
Dass er nicht zur Gilde der Hitlerfreunde gehörte, war mir bekannt.

Herr von Etzdorf schilderte mir in seiner lebhaften Art seine Auffassung
der Lage. Leider deckten sich unsere pessimistischen Anschauungen.

Dann berichtete er mir zu meinem Erstaunen, dass er einen Bericht an das
Auswärtige Amt gemacht habe, um die Rettung des Hafens zu erreichen. Er
sagte mir, dass er sich auch an den Erzbischof von Genua gewandt habe, aber
bis zur Stunde habe er keinen Erfolg gehabt. Es war selbstverständlich, dass ich
hier kein Wort über meine bisherigen Schritte verriet.

Als am nächsten Tage (es handelte sich um den 21. April) die Vollmacht
zum Sprengen des Hafens wieder in meine Hand zurückgelegt wurde,
wunderte ich mich nicht sehr. Aber es war mir lieb, da es die Lage wieder
vereinfachte! Als neues Moment, das mich befriedigte, trat hinzu, dass der
Zerstörungsbefehl dahin abgeändert wurde, dass nur noch der Hafen, doch
nicht mehr die Außenmole gesprengt werden sollte.

Das war interessant für mich! Auf keinen Fall konnte ich darin eine
Entscheidung Hitlers sehen. Auch Mussolini hatte sich unzweideutig als
Anhänger des Kampfmittels der verbrannten Erde bekannt. Hier mussten also
andere Kräfte am Werk gewesen sein.

Wahrscheinlich hatte der Oberbefehlshaber der Armee sich zu diesem
Befehl durchgerungen, vielleicht dem fortgesetzten Drängen Grazianis folgend.

Gleichviel – irgendwo hatte sich die bessere Einsicht durchgesetzt, wenn
es auch erst eine halbe Maßnahme blieb. Der berüchtigte Z-Plan war
umfangreich genug, halb Genua in einen Trümmerhaufen zu verwandeln.

Inzwischen hatten auch die erwarteten Anglo-Amerikanischen Angriffe
wieder eingesetzt. Vor La Spezia donnerten die Geschütze. Es war klar, dass wir
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in einigen Tagen am linken Flügel Fühlung mit dem Gegner haben würden.
Auch die Bevölkerung fühlte jetzt eine bevorstehende Veränderung der

Lage: viele kleine Anzeichen verrieten es. Die Familien vieler Faschisten
verließen Genua bei Nacht und Nebel. In den Buchhandlungen waren die
englischen Sprachlehren und Wörterbücher ausverkauft. Bei den italienischen
Truppenteilen verschwanden allnächtlich einige Leute. Vereinzelt auch bei den
Deutschen. Der bekannte billige Vergleich mit den Ratten, die das sinkende
Schiff verlassen, wurde in diesen Tagen oft voll Bitterkeit angestellt.

Als ich am Abend dieses Tages von einer raschen Fahrt nach Carasco zum
Gefechtsstand Savignione zurückkehrte, empfing mich erregt der
Generalstabsoffizier. Eine Unglücksbotschaft war eingegangen: ich sollte mich
sofort bei der Armee melden und einen Abschnitt der sogenannten
Voralpenstellung übernehmen. Das Gefürchtete war eingetroffen!

Der älteste Regimentskommandeur meiner Division sollte meine
Vertretung übernehmen. Dies war ein Offizier, dessen hemmungsloser Ehrgeiz
mir ebenso bekannt war, wie seine Hitlerhörigkeit. Man musste das schlimmste
für Genua befürchten.

Ich rief das Korps Lombardia an und bat den kommandierenden General
zu veranlassen, dass der Befehl rückgängig gemacht würde. Ihm war ein
Wechsel in dieser Lage selbst nicht angenehm. Er versprach, alles zu tun, ich
würde Nachricht bekommen.

Als die Verbindung getrennt wurde, war ich mit meinen Gedanken allein.
Also war es eine Tatsache, dass Hitler die sagenhafte „Voralpenstellung“
verteidigen wollte! Das Heer sollte den Kelch bis zur Neige leeren und sich zu
Füßen des größenwahnsinnigen Dilettanten opfern!

Ich zog aus diesem Befehl die Schlussfolgerung, dass wir in spätestens ein
bis zwei Tagen den Marsch zu den Alpen würden antreten müssen, bevor wir
mit den Anglo-Amerikanern an unserm linken Flügel bei La Spezia in
Gefechtsberührung gekommen seien und diese den Zugang zum Po erzwungen
haben würden.

Aber ich irrte mich! Der erwartete Befehl kam nicht, vielmehr er kam zu
spät, als wir bereits mit den Amerikanern verstrickt waren. Dies sollte die
schwerwiegendsten Folgen haben. An diesem Tage indessen musste ich noch
annehmen, dass eine durchführbare Lösung beabsichtigt war. Die andere
Lösung, die ich selbst später als die einzige richtige erkannte, war mir damals
noch fern.

Am Abend kam die kurze Nachricht vom Korps, dass es gelungen sei, die
Armee zur Zurücknahme meines Versetzungsbefehls zu bewegen. Ich atmete
erlöst auf und blieb.
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Wider Erwarten war der 22. April äußerlich völlig ruhig. Das Korps war
mit der Verlegung seines Gefechtsstandes nach rückwärts beschäftigt, wir
wurden kaum gestört. Die Partisanen waren unsichtbar. Levanto meldete
starken Gefechtslärm bei La Spezia.

Ich arbeitete mit meinem Generalstabsoffizier an der Planung für die
Rückwärtsbewegung der Division. Es war ein taktisch ungewöhnlich
schwieriges Problem, da die Besatzung der gesamten Küstenfront über Genua
abmarschieren musste. Das bedeutete für die östlichen Teile bei Levanto einen
Marsch von 60 km allein bis zur Stadt!

Aber der Abmarschbefehl ließ auf sich warten. Dafür traf wenigstens am
22. der Befehl zum Abrücken der Etappendienststellen ein. Sie sollten am 23.
April sich nach der Po-Ebene zurückziehen.

Im Morgengrauen des 24. April musste die Bewegung beendet sein. Diese
Bewegung war so vorbereitet, dass sich weitere Anordnungen erübrigten. An
diesem Tage weihte ich in meine Pläne als dritten deutschen den Oberleutnant
D., den Führer einer Pionierkomp. ein, die im Falle unseres Abrückens die
Sprengstellen übernehmen sollte, um sie zu sichern.

Die letzte Aprilwoche begann mit sommerlicher Glut. Die Autostrada war
fast verlassen, als ich nach Genua fuhr. Aber wenig später bei Sonnenuntergang
würde eine nicht abreißende Kette von Fahrzeugkolonnen den Weg in
Richtung Mailand nehmen.

Genua schien belebter als sonst. Als ich an der Piazza de Ferrari den
Wagen verließ, hatte ich den Eindruck, dass der Debattierklub vor dem Theater
Carlo Felice seine temperamentvolle Unterhaltung abbrach. Viele Augenpaare
suchten mich forschend. Kein Zweifel, die Stadt war im Bilde, allen
Geheimhaltungsbefehlen zum Trotz! Ein rascher Spaziergang durch die Via
XX Settembre brachte die Bestätigung. Wie ein Steppenbrand musste die
Nachricht sich durch die Stadt gefressen haben. Das verstimmte mich
gründlich. Aber es würde wohl naiv gewesen sein, anzunehmen, dass ein solches
Ereignis verborgen bleiben konnte! Jedenfalls war es interessant zu sehen wie
die Partisanen nun reagieren würden. Bis zum Augenblick hatten sie mir klaren
Beweis ihrer Verlässlichkeit gegeben: Sie hatten die mit mir geschlossene
Vereinbarung, den Verkehr auf den Autobahnen nicht zu stören, genauestens
eingehalten. Man durfte deshalb erwarten, dass sie nicht eingreifen würden.

Voll Unruhe ging ich weiter. Jetzt stürzte alles der Entscheidung entgegen.
Würde morgen auch der Befehl zum Abmarsch der Armee eintreffen?

Dieser so lange vergeblich erwartete Befehl, der jetzt von Stunde zu Stunde
undurchführbarer wurde, ja wahrscheinlich Vernichtung bedeuten würde.
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Von der nächsten deutschen Dienststelle aus rief ich meinen Ia8 in
Savignone an: „Nein, vom Feinde nichts Neues. Der linke Flügel der Division
sei immer noch ohne Feindberührung. Aber der Gefechtslärm weiter links bei
La Spezia zöge sich immer mehr nach Norden!“

Dies war allerdings doch eine Neuigkeit und im Grunde sehr naheliegend.
Warum auch sollte sich der Amerikaner in kostspielige Unternehmungen
stürzen, wenn er es billiger haben konnte?! Wenn er einmal am Po und unsere
Rückzugsstraße abgeschnitten war würde die ligurische Front automatisch wie
eine reife Frucht fallen.

Auch in der Villa Gruber bei der Stadtkommandantur wurden alle
Vorbereitungen zum Abmarsch getroffen. Ich ging auf die Terrasse. Von dort
oben gesehen war die Stadt wirklich „stolz“ und von wunderbarer Schönheit.
Unter der Terrasse lag das grün des Parks, mit Rosenbosketts und den letzten
Kamelien im dunklen Laubwerk. Hinter dem grünen Dämmer der alten Bäume
am Ende des Gartens dehnte sich das Dachgewirr der Stadt, hier und da von
Kuppeln und Türmen überragt bis zum matten Spiegel des Hafens.

Und wenn, vielleicht schon morgen, die Panzerspitzen der Amerikaner
längs der Küstenstraße in die Stadt eindrangen, dann würden mehr als ein
Dutzend deutsche schwere Batterien ihre Granaten von den Bergen her in die
Stadt werfen. Sturmgeschütze und Pak9 würden sich im Zweikampf mit den
Panzern messen, und von den Inseln würden die Bomber kommen. Dann war
das Schicksal dieser Stadt besiegelt, Genova la Superba nur noch ein
Trümmerhaufen wie hundert andere Städte dieses unglücklichen, gepeinigten
Europa. Meine Gedanken wanderten in die Ferne, weit von dieser lachenden
frühlingsbunten Vision, vor meinen Augen. Städte im Todeskampf tauchten in
meiner Erinnerung auf. Warschau im Hagel der Fliegerbomben hatte den
Reigen eröffnet, jene behäbigen Ortschaften der französischen Kleinbürger
zwischen Aisne und Idre waren gefolgt. Dutzende von volkreichen Städten
Südrusslands hatte ich in Flammen sterben sehen. War Genua besser? Hatte es
ein besonderes Anrecht auf ein gnädigeres Schicksal? Wo lag der Unterschied?

Es war nicht schwer zu erkennen. Damals war der Krieg, war
unentschiedener Kampf. Die Zerstörung von Ortschaften war oft eine Waffe
gewesen, in ihrer moralischen Berechtigung umstritten zwar, doch von beiden
Gegnern angewandt. Heute lag es anders. Nichts mehr konnte Deutschland
vor der Katastrophe retten. Der Krieg war zu Ende. Was nun noch kam, war
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nicht Kampf, sondern Mord! Kein Heldentum mehr, sondern Terrorismus!
Man musste den Mut haben, „Nein“ zu sagen! Auch wenn es in den eigenen
Reihen Narren gab, die diesen Entschluss nicht verstehen würden.

Am Nachmittag desselben Tages hatte ich in der Festungskommandantur
meine dritte Zusammenkunft mit Dr. Romanzi in dem gleichen Personenkreis.
Diesmal betrat der Vertrauensmann der Partisanen das feindliche Lager schon
mit vollkommener Sicherheit. Meine Freundschaft mit den Giampalmos, die
auch seine Freunde waren, hatte auch den letzten Rest von Misstrauen
zerstreut.

Wir besprachen ausführlich meinen Rückzug. Es war wichtig, dass hierbei
beide Parteien auseinandergehalten wurden, damit ein sinnloser Kampf
vermieden wurde. Dr. Romanzi pflichtete mir bei. Ich schlug vor, mir einen
ständigen Verbindungsmann der Partisanen mit Funksender nach Savignone zu
stellen, um sicherzustellen, dass ich die Führung des Cln im Notfalle rechtzeitig
benachrichtigen konnte. Am nächsten Tage wollten wir uns im Istituto di
Anatomia Patologica bei Professor Giampalmo wiedertreffen.

Dann fuhr ich eilig nach Savignone zurück.
Hier wurde ich schon mit Ungeduld erwartet. Viele Offiziere meldeten

sich, wollten Entscheidungen. Aber im Grunde war heute nur eins wichtig: wie
ein guter Familienvater musste ich mein Haus bestellen. So gab ich Befehl,
unverzüglich alle Rechnungen zu begleichen und die Gelder für die laufenden
Bauaufträge anzuweisen. Den Truppen sollte der Wehrsold für Mai schon jetzt
gezahlt werden. Dann kam der Generalstabsoffizier zu seinem Recht. Wie
immer, stimmten auch heute unsere Ansichten überein. Es war gut, einen treuen
und verlässlichen Kameraden neben sich zu wissen. – Aber der Hauptmann
Asmus glaubte, mich warnen zu müssen. In der Truppe gab es noch fanatische
Anhänger Hitlers, mit ihrem Widerstand war zu rechnen. Es war leider auch
nicht ausgeschlossen, dass solch ein Fanatiker die Pistole zu einem
heimtückischen Schuss erhob. Der neue Blutbefehl Hitlers hatte schon mehr als
ein Hirn verwirrt, und mancher einsichtige Führer hatte schon mit dem Tode
seine Zivilcourage gebüßt.

Am Abend begann der Abzug der Etappe. Hunderte von Kraftwagen der
verschiedensten Typen, auf dem ganzen europäischen Festlande in Gebrauch,
rollten in Marschgruppen geteilt langsam auf der Autobahn davon. Erst kurz
vor Hellwerden verschwand der letzte Wagen bei Busalla in Richtung nach
Norden. Der Verbindungsposten Serravalle meldete, dass keine Störungen
vorgekommen seien. Die Partisanen hatten Wort gehalten!

In dieser Nacht saß ich lange vor meinen Karten, nachdem Hauptmann
Asmus mich verlassen hatte. Die letzten Tagesmeldungen gaben ein
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einwandfreies Bild der Lage. Die Amerikaner, mit denen ich am äußersten
linken Flügel seit kurzer Gefechtsfühlung hatte, griffen mich noch gar nicht
ernsthaft an, sondern stießen offenbar an mir vorbei über Pontremoli weiter in
Richtung auf die Po-Ebene. Dass wir in diesem Wettlauf den Kürzeren ziehen
würden, war klar. Jetzt war wieder einmal alles zu spät. Geschwunden die
Hoffnung, noch rechtzeitig Deutschland zu erreichen, um den Russen
aufzuhalten. Ich arbeitete ganz nüchtern mit Karte und Zirkel, um mich selbst
zu kontrollieren. Es kam kein anderes Resultat heraus.

Frühestens in 2 Tagen konnten die vorderen Teile meiner Infanterie bei
Serravalle das Flachland erreichen. Der Weg dorthin auf der engen
Gebirgsstraße würde Blut kosten. Zwar bedeuteten die Partisanen kaum ein
ernstliches Hindernis, die Begleitbatterien würden sie rasch in die Tiefe der
Berge verscheuchen. Die Problematik der irregulären Freikorps blieb eine
unbestreitbare Tatsache. Bei allem Opferwillen konnten sie es mit regulären
Truppen nicht aufnehmen. Es fehlten ihnen die Artillerie, die schweren Waffen,
die Nachrichtenmittel und oft die kampfgeschulte Führung. Wenn sie aus dem
gewohnten Rahmen des Kleinkrieges sich hervorwagten, mussten sie geschlagen
werden. Wir hatten unsere jahrelangen Erfahrungen aus Russland und vom
Balkan.

Aber mit etwas anderen hatten wir zu rechnen. Die Partisanen würden
sehr bald die britische Luftwaffe heranrufen. Die Bomber und Jabos10 würden
uns zusetzen. Es war kaum anzunehmen, dass diese auf einen so billigen
Lorbeer verzichten würden.

So würde die Division auf einige Tagemärsche auseinandergezogen die Po-
Ebene erreichen, um hier an den Flussübergängen sich vielleicht mit den
amerikanischen Panzerspitzen auseinanderzusetzen.

Inzwischen näherte sich der Krieg in Deutschland seinen tragischen
Abschluss. Die Radiomeldungen zeigten deutlich den Verlauf der Fronten. In
2-3 Wochen würde alles zu Ende sein. Vielleicht konnte ich bis dahin mich
unter ständigen Kämpfen mit den Nachbardivisionen vereinen und den Norden
Italiens erreichen, um in der allgemeinen Kapitulation der persönlichen
Verantwortung enthoben zu sein. Aber das kostete noch Tausende das Leben,
und aus den unvermeidlichen Kämpfen der Nachhuten erwuchs für den
Bestand von Genua eine neue Gefahr. Die Rechnung ging nicht auf! Es war
sinnlos, es war einfach nicht zu verantworten! Die Opferung meiner Truppe
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konnte Deutschland nichts mehr nützen, für Hitler und die nazistische
Ideologie durfte kein Blut mehr fließen.

Mein Entschluss war gefasst: ich musste den Kampf beenden. Die Stille
der Nacht ließ mich die Dinge mit nüchterner Klarheit erkennen. Der Weg,
den ich vor mir sah, war der einzig richtige. Aber ich würde von vielen meiner
Kameraden nicht verstanden werden. Dank hatte ich nicht zu erwarten. Es war
viel einfacher und bequemer, die Dinge laufen zu lassen und mit Zerstörungen
und Leichenhafen dem Chaos das letzte Wort zu überlassen. Vergebens
kämpfte ich gegen die aufsteigende Bitterkeit, aber die Überzeugung, richtig zu
handeln, blieb unerschüttert.

In der Frühe des 24. April weihte ich Hauptmann Asmus in meinen
Entschluss ein. Ich hatte mich nicht getäuscht, er verstand mich. Die Nacht
war ruhig verlaufen. Aber im Laufe des Morgens meldeten die Regimente, dass
in den Bergen die Partisanen sich gerührt hatten und stellenweise näher gerückt
waren. Die Infanterie hatte Lust, den Gegner anzugreifen und zurückzuwerfen.

Damit entstand für mich eine neue Schwierigkeit. Der Kampf, den ich
vermeiden wollte, lag in der Luft. War er einmal entbrannt, waren alle
Verhandlungen unmöglich. Meine Lage verlangte ein sofortiges Handeln. Ich
gab Befehl, auf keinen Fall anzugreifen, und rief Prof. Giampalmo an. Ich
schilderte ihm meine Sorgen und bat ihn dringend, mir den Dr. Romanzi zu
schicken. Ich versuchte noch mehrfach während des Morgens zu telefonieren,
um die Dinge zu beschleunigen, da die Lage sich von Stunde zu Stunde
zuspitzte, aber meine Versuche glückten nicht, weil die Fernsprechleitung
unterbrochen war. Die Truppenführer drängten. Auch in Genua waren die
Partisanen offen aufgetreten. Ich saß auf einem Pulverfass, aber der verlangte
Unterhändler kam nicht.

Zu allem Unglück war auch die Fernsprechleitung nach Carasco
unterbrochen. Ich konnte mein italienisches Regiment nur auf dem Umwege
über das linke Artillerieregiment in Valle di Fontana erreichen. Um Savignone
blieb alles ruhig, doch bauten wir für die Nacht nach allen Seiten Sicherungen
auf.

Die Sorge hatte mich am Mittwoch dem 25. April, schon bei Tagesgrauen
herausgetrieben. Zu 8 Uhr hatte ich mir den Lancia bestellt, um nach Genua
zu fahren.

Die Morgenmeldungen waren erst zum kleinen Teil eingegangen, während
der Nacht hatte sich nichts Entscheidendes ereignet. Aber dass an vielen Stellen
Schüsse gefallen waren, bewies die nervöse Spannung der Atmosphäre.
Besonders längs der Straßen war offenbar auf jedes Lebewesen geknallt
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worden. Meine Fahrt nach Genua konnte ein wenig erfreuliches Unternehmen
werden.

Um 6 Uhr traf ein italienischer Wagen ein! Ihm entstieg der Dr. Romanzi,
begleitet von einem jungen Partisanenführer.

Meine Freude war umso größer, als er unerwartet kam. Der Doktor hatte
eine etwas bewegte Fahrt hinter sich. Man sah an seinem blassen Gesicht, dass
er übernächtig und hungrig war.

Ich lud ihn ein, mit mir zu frühstücken, und während er sich erholte,
berichtete er ausführlich.

Während des vorhergehenden Tages hatte Romanzi Sanitätsdienst auf
einer Unfallstation für die Partisanen gemacht, und Giampalmo hatte ihn erst
gegen Abend finden und die Botschaft übermitteln können. Der Doktor hatte
daher erst um Mitternacht nach Savignone abfahren können. Es war
buchstäblich eine Fahrt zwischen zwei Fronten. Die Straße war Niemandsland,
auf welches die Posten beider Parteien ihr Feuer richteten. Man musste wirklich
glauben, dass die Vorsehung ihre Hand im Spiele gehabt hatte, wenn alles gut
gegangen war.

Die Fahrt über die so kurze Strecke hatte gut 6 Stunden gedauert!
Bevor der Dr. Romanzi seinen Bericht begann, übergab er mir das

Schreiben des Comando Militare Regionale Ligure, durch welches er beglaubigt
wurde, mit mir zu unterhandeln. Dann überreichte er mir einen Brief des
Kardinal-Erzbischof Von Genua. Ich öffnete ihn verwundert: der hohe Prälat
richtete an mich einen warmherzigen Appell, die Stadt vor einem
Bombardement zu bewahren!

Der alte Kirchenfürst konnte unbesorgt sein, aber er konnte ja nicht
wissen, worüber nur meine Freunde orientiert waren.

Freundschaftlich sprach ich mit dem Doktor über alle Möglichkeiten der
verworrenen Lage.

Was er mir berichtete, deckte sich mit den eingegangenen Meldungen, die
Fronten waren sich näher gerückt, beide Partner lagen sich sprungbereit
gegenüber. Einen allgemeinen Kampf verhinderten bisher unsere strikten
Befehle. Aber im Hafen wäre eine Abteilung der Partisanen mit Teilen der
deutschen Marine aneinandergeraten, und auch in anderen Abschnitten hätten
verbissene und blutige Auseinandersetzungen stattgefunden. Die ganze
Situation dränge nach einer Lösung. Das Cln schlüge eine sofortige
Zusammenkunft in Genua vor. Als Ort für die Unterzeichnung der
Verhandlungen sähe man den neutralen Boden der Villa des Erzbischofs als
besonders geeignet an.
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Ich hatte keine Bedenken, den Doktor, der sich als verständnisvoller und
loyaler Vermittler bewährt hatte, über meinen inzwischen gefassten Entschluss
zu orientieren. Ich berichtete, während ich meine Sachen ordnete – mein
Wohnzimmer war gleichzeitig mein Büro. Mein Dolmetscher, ein begabter
junger Bildhauer im Range eines Feldwebels, der mir treu ergeben war, machte
erstaunte Augen, als er meine Worte übertrug.

Ich sagte dem Doktor, ich hätte Befehl, die Truppe über den Po
zurückzuführen, wenn nötig auch mit Kampf. Ich sagte ihm, es sei für die
Partisanen zweckmäßig, sich an den alten Grundsatz zu halten, dass man dem
abziehenden Gegner goldenen Brücken bauen solle! Man dürfe sich von
kleinen örtlichen Erfolgen nicht täuschen lassen. Vorläufig sei meine Infanterie
völlig intakt und rechne damit zum Angriff geführt zu werden. Meine
ungewöhnlich zahlreiche Artillerie sei in der Lage, das Feuer ebenso gut gegen
die Berge wie gegen die Küste zu richten. Dem hätten die Partisanen zur Zeit
nichts Gleichwertiges entgegenzusetzen. Der Ausgang des Kampfes könne
nicht zweifelhaft sein.

Aber ich wolle nicht mehr für Hitler kämpfen, nachdem der Kampf für
Deutschland verloren sei.

Ich sprach rückhaltlos über meine Sorgen. Es sei schwierig einer nicht
geschlagenen Truppe glaubhaft zu machen, dass sie die Waffen strecken müsse.
Den wahren Grund für meinen Entschluss könne ich sowieso nicht sagen. Es
sei das tragische Schicksal vieler deutscher Truppenführer, in einem Kampf
gegen Hitler allein zu stehen. Die Jahrelange Propaganda hatte ihren Zweck
nicht verfehlt, die urteilslose Masse glaubte noch immer an den großen
Zauberer. Aber mein Entschluss sei unabänderlich. Ich würde alle Folgen auf
mich nehmen und die Verantwortung tragen!

Ich hatte den Eindruck, dass mich der Doktor verstand. Wir waren uns
einig, dass wir dem Cln eine beruhigende Nachricht senden müssten. Sie fand
ihren Niederschlag in dem Phonogramm: „Parlamentari tedeschi recansi a
Genova via Casella, Pedemonte, Bolzaneto. Trattative favorevoli. Sospendere
ogni azione sino a nuovo ordine. Meinhold – Romanzi.“11

Inzwischen hatte ich meine Offiziere in das Stabsgebäude bestellt. Der
Augenblick war gekommen, das Visier hochzuschlagen. Ich war besorgt, wie
meine Offiziere es aufnehmen würden. Als ich unter sie trat, hätte man eine
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Nadel fallen hören, so groß war die Spannung: jeder fühlte, dass jetzt eine
Entscheidung fiel.

Ich ging kurz auf die Lage ein. Ich schilderte sie in den düstersten Farben.
Ich übertrieb bewusst, aber ich konnte jetzt keine Opposition gebrauchen. Viel
lieber hätte ich ehrlich gesagt: „Wir wollen nicht mehr Opfer auf dem Altar
Hitlers bringen!“ Aber ich musste hier den Umweg wählen. Was dies mich
kostete ist leicht nachzufühlen. Ich schloss mit den Worten: „Wir werden den
Po nur unter schwersten Verlusten erreichen, um dann im günstigsten Fall in
den allgemeinen Rückzug hereingerissen zu werden, wenn es uns überhaupt
noch gelingt zur Armee zu stoßen!“

Ich erteilte dem ältesten Offizier das Wort, der meinen Entschluss
verstand, es aber lieber gesehen hätte, wenn wir uns den Amerikanern ergeben
hätten.

Auf diesen Einwurf war ich vorbereitet. Der Gedanke, sich einer
irregulären Truppe zu ergeben, war den meisten unsympathisch. Ich lehnte
diesen Vorschlag ab. Einmal sei es zu spät, was schließlich nicht unsere Schuld
war. Und dann sei mir der Gedanke, vor einer farbigen Division die Waffen zu
strecken, entschieden noch erheblich unangenehmer. Die Partisanen waren
stets ritterliche Gegner gewesen, was wir ein Jahr hindurch erfahren hätten.
Der Krieg werde unvermeidlich in wenigen Tagen zu Ende gehen. Nur naive
Verantwortungslosigkeit könne jetzt noch die Truppe in den Tod führen. So
sei ich entschlossen, noch heute die Schritte zur Einstellung der
Feindseligkeiten einzuleiten: ich würde von der provisorischen Regierung
Liguriens bereits erwartet. Mit Savignone würde ich in telefonischer
Verbindung bleiben, man solle die Nerven behalten und gegebenenfalls die
Partisanen informieren, dass die Verhandlungen bereits im Gange seien.

Durch die versammelten Offiziere fuhr nun doch diese Eröffnung wie ein
elektrischer Schlag. Vielleicht hatte mancher noch auf ein Wunder gehofft.
Einer machte den Vorschlag, ob man nicht doch noch in kleinen Gruppen
durch die Berge der Gefangennahme entgehen könnte.

Ich ergriff noch einmal das Wort: „Die Möglichkeit, sich einzeln
durchzuschlagen, hat kaum Aussicht auf Erfolg, da wir am Po bereits den
amerikanischen Panzern in die Arme laufen. Vor allem aber gehört der Offizier
erst recht in dieser Lage zu seinen Leuten. Man kann sie gerade jetzt nicht im
Stich lassen. Im Übrigen ist mein Entschluss unabänderlich. Die Verantwortung
trage ich allein!“

Die Zeit drängte. Begleitet von dem ältesten Offizier des Stabes ging ich zu
den wartenden Kraftwagen und gab ihm die letzten Weisungen. Noch hoffte
ich, am Nachmittag zurück zu sein.
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Die kleine Autokolonne verließ Savignone. Die Führung übernahm der
italienische Wagen mit Dr. Romanzi und mir. Im Lancia Hauptmann Asmus,
ein junger Bildhauer im Dienstgrad eines Feldwebels als Dolmetscher und der
Partisan, der den italienischen Doktor begleitet hatte.

Auf Anraten des Doktors nahmen wir nicht die Autobahn. Im Tal des
Scrivias war Casella, der Standort einer Pionierkomp., rasch erreicht. Um das
Quartier der Pioniere herum strudelte eine starke Partisanenabteilung in
lebhaftem Gewirbel herum, von den deutschen Soldaten mit größtem
Misstrauen betrachtet. Der Komp.-Chef hatte seine Leute noch in der Hand,
aber sie kochten vor Zorn über diese lärmende Invasion, die ihnen so nahe auf
den Leib gerückt war. Offenbar kamen wir gerade im richtigen Augenblick,
um eine Katastrophe zu verhindern: eine Funke hatte genügt! Die beiden
Führer der feindlichen Parteien bekamen die Weisung, einen örtlichen
Waffenstillstand zu respektieren und weitere Befehle abzuwarten. Dann
wandten sich die beiden Wagen der engen Bergstraße zu.

Meine Hoffnung, in einer Stunde Genua zu erreichen, erwies sich als
trügerisch. In jeder Ortschaft lagerten Partisanenabteilungen, an jeder
Straßenkreuzung standen Blockposten, immer wieder gab es Aufenthalt. Vor
Pedemonte drohte ein schweres Pakgeschütz ins Tal, dann führte eine
Abteilung zwei deutsche Gefangene nach rückwärts. Mit Bitterkeit empfang
ich die Hochstimmung der Partisanen! Hinter ihnen lag die harte Zeit des
Bergwinters voll Entbehrung und Strapazen. Überzeugt, einer gerechten Sache
zu dienen, lag vor ihnen zum Greifen nahe der siegreiche Friede und die
Anerkennung durch das befreite Vaterland.

Als wir bei Morigallo die Autobahn unterfuhren und die große Straße
erreichten, war die Mittagsstunde längst vorüber. Kurz darauf passierten wir die
deutsche Infanterielinie. Ich ließ halten und winkte den Kommandanten des
nächsten Stützpunktes herbei. Der junge Unteroffizier meldete, dass er von den
Nachbarn abgeschnitten sei und die Höhen ringsum vom Feind besetzt war, der
aber noch nicht angegriffen habe. Die Aufforderung zur Übergabe habe er
abgelehnt, berichtete er stolz. Sie würden schon halten! Aber, fuhr er leiser
fort, raus könnten sie auch nicht, wenn kein Entsatz käme, und während ein
rascher Blick den Wagen der Italiener streifte, nahm sein junges Gesicht einen
sorgenvollen Ausdruck an.

Ich klärte ihn auf. Der Soldat verdiente, die Wahrheit zu erfahren.
Zunächst würde ein Waffenstillstand geschlossen, und morgen würde ich den
Befehl zur Einstellung des Kampfes geben. Nur, wenn der Gegner sich nicht an
die Abmachung hielte, sollte er das Feuer erwidern. Ich reichte dem
Unteroffizier die Hand und stieg in den Wagen.
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Auf der Straße war keine lebende Seele. Hier begannen die ersten
Häuserblocke der freudlosen Vorstadt. In der Ferne knatterte MG-Feuer. Von
einem Hauseingang aus wurden Zeichen gegeben mit dringenden Gesten.

Die Leute berichteten, dass in dem Tunnel der Autostrada, die hier dicht
neben der Provinzialstraße lief, eine deutsche Truppe eingeschlossen sei.

Ich stieg mit Asmus die Böschung hinauf. Wir waren doch ziemlich
erstaunt, in dem kurzen Tunnel ein paar Hundert Artilleristen der beiden
Batterien zu finden, die an den Po beordert gestern auf ihrem Marsch von den
Partisanen überrascht worden waren. In dem entstandenen Feuergefecht war
der Hauptmann gefallen, nun deckten sie führerlos mit ein paar Karabiner die
Tunnelausgänge. Sie waren in recht übler Lage. Die Maschinengewehre der
Partisanen hielten sie von den nahen Höhen aus in Schach. Nur ein Vorstoß
einer Infanterieabteilung hätte sie befreien können. Mit wenigen Worten war
auch hier die Waffenruhe hergestellt, die Artilleristen über den Entschluss zur
Einstellung des Kampfes am nächsten Tag aufgeklärt. Als unsere Wagen
anfuhren, sah ich Partisanen mit Wassereimern zu den Deutschen
hinaufklettern.

Endlich kam man schneller vorwärts. Aber die beiden Wagen ohne
Erkennungszeichen schienen höchst verdächtig. Mir fiel ein offenbares
Versäumnis ein: zu einem richtigen Parlamentär gehörte nun einmal die weiße
Flagge. Nach alter Tradition eigentlich auch ein Trompeter, aber der war beim
besten Willen nicht mehr zu beschaffen! Anstelle einer weißen Flagge fanden
wir schließlich eine Serviette in unserem Gepäck und ließen sie voraus flattern.
Dass sie uns viel geholfen hat, kann ich jedoch nicht behaupten, denn in der
Folge wurden wir ebenso unprogrammäßig zur Schießscheibe gemacht.

Die Straße lag verlassen, doch wie in einer äußersten Spannung.
Neugierige Gesichter pressten sich an die Fenster der Mietskasernen. Immer
deutlicher drängte sich der Gefechtslärm in das Summen der Motore. Kein
Zweifel, im nahen Hafen wurde gekämpft. Sampierdarena. Das Viertel der
Industriearbeiter war belebt. Gruppen von Zivilisten standen auf der Straße.
Fast wirkte es befreiend, Menschen zu sehen. Die Spannung lockerte sich. Im
Vorbeijagen der Kraftwagen war der Wandel der Empfindungen deutlich zu
erkennen. Geschrei und Winken und Händeklatschen. Viele grüßten mit der
erhobenen Faust.

Im Hafenviertel, in der via Cantore steigerte sich der Kampflärm. Bei einer
Gruppe von Partisanen wurde gestoppt. Die Straße wurde hier offener: die
Wagen blieben in Deckung der letzten Häuser, man konnte sich orientieren.

Aus der Tiefe des Hafens donnerte der schwere Rhythmus eines Flak
Maschinengewehres über die Straße hinweg zu den Höhen des Stadtteiles
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Belvedere, von wo MG’s der Partisanen Antwort gaben. Es half nichts, hier
musste eingeschritten werden, ehe das Unheil größere Ausmaße annahm. Der
Generalstabsoffizier übernahm es, mit der deutschen Hafenbesatzung
Verbindung aufzunehmen. Mit der improvisierten Parlamentärflagge in der
Hand trat er seinen ungemütlichen Weg an. An die Angreifer auf Belvedere
sollte gleichzeitig Weisung ergehen. Nun hieß es warten.

Die Zeit sickerte quälend langsam. Der Hauptmann war nicht mehr zu
sehen. Das Duell der MG’s nahm ungestört seinen Fortgang.

Um 2 Uhr nachmittags noch immer nichts Neues. Wenn es so weiter ging,
konnte es Nacht werden, ehe man mit den Partnern des Cln zusammentraf, um
die Verhandlungen aufzunehmen. Vielleicht hatte der Hauptmann sein Ziel
nicht erreicht? Ich sagte dem Dr. Romanzi, dass ich selbst gehen wolle, um
nachzusehen. Die Italiener rieten mir ab, allein zu gehen. Man suchte nach
einem Dolmetscher als Begleitung: aus dem Kreise der Zuschauer meldete sich
eine Frau, die Signora Fontana.

Es war keine Zeit zu verlieren. Es war ein glücklicher Zufall, dass sich
jemand fand. Mit meiner Begleiterin, die ein einwandfreies Deutsch sprach,
betrat ich die sonnenheiße via Cantore. Es war kein schöner Spaziergang auf
der deckungslosen Straße!

Über unseren Köpfen kreuzten sich die Garben der MG’s von rechts und
links, aber die Italienerin ging mit ruhigem Selbstvertrauen ihres Weges. Hinter
dem Kiosk an der Kreuzung der Camionale eine kurze Atempause, dann zu
der Treppe, die zu dem bombenverwüsteten Platz vor der Galleria delle Cave
führte. Am Fuß der Treppe lag ein Gefallener. Mit einer mütterlichen Geste
neigte sich meine Begleiterin zu dem Toten und legte ihm eine Blume auf die
Brust.

Um zum Tunneleingang zu gelangen, mussten wir ein Gelände voller
Trichter überqueren, das in mir Erinnerungen weckte. Noch im Herbst war
hier in der Nähe der Eisenbahntunnel San Benigno gewesen.

Als in den letzten Oktobertagen ein Gewitter von tropischer Heftigkeit
über der Stadt sich austobte, hatte ein Blitz in die Leitungen der
Bahngeschlagen und die am Tunneleingang eingebauten Sprengladungen
entzündet. Zu allem Unglück stand auf den Schienen im Tunnel ein Zug mit
hochwertigem Sprengstoff beladen, der auf Abtransport mit unseren
Geleitzügen nach Livorno wartete. Ein schwerer Stoß erschütterte die Stadt,
noch auf viele Kilometer spürbar.

Der Hafenteil in der Nähe der Lanterna hatte sein Gesicht bis zur
Unkenntlichkeit verändert. Wo vordem einige bewohnte Häuser standen, war
eine apokalyptische Landschaft entstanden. Der Berg lag aufgerissen da. Auch
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die italienische Zugwache war zugrunde gegangen. Natürlich versuchte der SD,
den Vorfall zu einem Sabotageakt zu stempeln, der Gelegenheit zu
Vergeltungsmaßnahmen gegeben hätte. Es ist selbstverständlich, dass ich die
beabsichtigten Maßregeln noch im Entstehen unterband.

Die feuchte Dämmerung in der engen Galerie war erfrischend nach dem
raschen Gang durch die Sonnenhelle. Nach hundert Metern kam ich bei dem
Gefechtsstand der Marienabteilung an. Auch Asmus war bis hier gelangt: er
schilderte mir die verfahrene Situation. Mit 500 Mann hatte sich der
Kommandant in dieser Falle festgesetzt, mit Munition für einen Tag und
Verpflegung für 3! Ein schwerer taktischer Missgriff, bezeichnend für die im
Landkrieg wenig erfahrene Marine. Das war nun nicht zu ändern. So erteilte ich
auch diesen Belagerten meine Anweisungen und verließ verärgert die Galleria
delle Cave.

Wir traten die gleiche Straße den Rückweg an. Endlich schwiegen die
MG’s. Die Italiener warteten bei den Kraftwagen.

Wir passierten den Palazzo Doria, das Denkmal des Duca di Galliera, dann
die enge Straße, die zum Bahnhofsvorplatz führt. Ein Höllenlärm brach los!
Auf kürzeste Entfernung jagte ein MG seine Geschossgarben um die Wagen.
Wie es oft geschieht in Fällen, in denen man besser seine Rechnung mit dem
Himmel machte, dass man etwas sehr Unpassendes denkt, ärgerte ich mich
über die Feststellung, wie schandbar schlecht die Leute schossen. Wir hätten
längst auf der Strecke liegen müssen. Die Italiener erhoben sich in den Wagen
und brüllten.

Das Feuer verstummte, und eine kleine Gruppe von Freiheitskämpfern
stürzte aus dem Bahnhofsgebäude und begann ein hitziges Unterhandeln.
Schließlich gaben sie nach, und wir fuhren weiter.

Die Reihe der Zwischenfälle war erschöpft. Gegen 6 Uhr abends trafen
wir in der Villa Migone im Ostteil der Stadt ein, wo der Kardinal Boetto
wohnte. Eine stille Insel voll Frieden und Geborgenheit tat sich uns gastlich
auf.

Der Kardinal empfing uns sofort und hieß die deutschen Gäste
willkommen. Stark beeindruckt standen wir vor der ehrwürdigen
Persönlichkeit des alten Kirchenfürsten. Er empfing den Ausdruck meines
Dankes und erklärte, dass er glücklich sei, den neutralen Boden seines Hauses
für diese Friedenswerk zur Verfügung stellen zu können. Meinen Entschluss
begrüßte er aufrichtig als eine Tat der Vernunft und der Menschlichkeit. Er
fügte hinzu, dass hoffentlich bald in der ganzen Welt der Friede wiederkehren
werde! Ich lud ihn ein, an den Verhandlungen teilzunehmen, aber er erwiderte:
„Wir sind keine Politiker, und die Kirche kann sich in die Kämpfe der
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weltlichen Mächte nicht einschalten; aber mein Haus steht Ihnen offen, solange
Sie wollen!“

Die gütigen Augen des Greises ruhten voll Teilnahme auf mir. „Ich
glaube“, setzte er hinzu, „Sie werden müde sein und eine Erholung nötig
haben!“

Noch war indessen keine Zeit zur Erholung. Telefonisch rief ich den
Kommandeur des Artillerie-Regiments an. Ein Glück, dass die Draht ver -
bindung nicht gestört war!

Nicht einmal jetzt war der Oberst aus seiner Ruhe gebracht. Auch er
stimmte mit mir in der pessimistischen Beurteilung der Lage überein. Ich
informierte ihn kurz über meine Absichten und versprach, ihn später
aufzusuchen, wenn es möglich sein würde.

Inzwischen waren die Herren Remo Scappini, Errico Martino,
abgeordnete Mitglieder des Cln, Mauro Aloni, Platzkommandant und
Giovanni Savoretti, Mitglied des Cln eingetroffen.

Der letzte Akt des Dramas begann. In dem geräumigen Salon des
Kardinals fanden sich mit mir und Romanzi die 4 Herren in Zivil zusammen.
Wir stellten uns vor und setzten uns um den runden Tisch. Der deutsche
Feldwebel übersetzte, der Generalstabsoffizier führte Protokoll.

Mochte anfangs eine verständliche misstrauische Zurückhaltung geboren
aus der bisherigen Gegnerschaft die Atmosphäre beherrscht haben, so erfüllte
bald ein gegenseitiges Vertrauen den Raum. Wir waren nicht
zusammengekommen, um mit diplomatischen Winkelzügen irgendwelche
Vorteile gegenseitig auszuhandeln. Als ich den Herren für ihr Erscheinen
dankte, erklärte ich dies eindeutig.

Dann legte ich die Karten offen auf den Tisch. Ich sagte, es sei nicht etwa
die Situation der Division, die mich bewogen habe, den Kampf abzubrechen!
Die Division befände sich keineswegs in verzweifelter Lage. Noch seien die
Stellungen der Kampffront fest in unserer Hand, die Infanterie intakt und
kampfwillig, und den zahlreichen leichten und schweren Batterien habe der
Angreifer nichts Gleichwertiges entgegen zu setzen. Vielmehr sei es das
Schicksal der Stadt und – was schwerer wöge – Tausende von Menschenleben
auf beiden Seiten, was uns am Herzen liegen müsse.

Jetzt, nun der Hitlerkrieg endgültig verloren sei, könne ich es nicht
verantworten, noch einen Mann zu opfern. Der Ehre sei mehr als genüge getan.
Ich sei bereit, mit den mir unterstellten Truppen die Waffen zu strecken.

Es schien, als wenn die ernsten Gesichter der Italiener sich aufhellten.
Vielleicht hatten sie doch noch mit irgendwelchen Schwierigkeiten gerechnet.
Nun erwiesen sie sich als ritterliche Gegner. Über die Modalitäten des
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Übergabevertrages waren wir uns rasch einig. Es gab keine Meinungs -
verschiedenheiten, keine Diskussion.

Mit dem Morgen des 26. Aprils sollte die Übergabe beginnen. Dann
setzten wir unsere Unterschriften unter das Dokument. Der Kampf um Genua
war beendet, ehe er recht begonnen.

Als wir uns zum Abschied die Hände schüttelten, übermalte das letzte Rot
der Abendsonne die Häuserfronten mit glosenden Feuersbrünsten. Aber es
war ein unwirklicher Theaterbrand, die Zeit der Leiden war für Genua
endgültig vorbei.

An diesem Abend waren wir drei Deutschen Gäste des Kardinals. Dass
wir nur völlig neutrale Themen als Gesprächsstoff wählten, war natürlich.
Etwas später schenkte mir mein Dolmetscher-Feldwebel die Reproduktion
einer seiner Skulpturen, eines Werkes von wirklich bemerkenswertem Rang,
mit einer Widmung. Am nächsten Morgen erschoss er sich in seinem
Schlafzimmer. Er hatte an die nazistischen Ideale und an Hitler geglaubt, und
erst in der letzten Woche war ihm die Erkenntnis aufgegangen. Als er jetzt mit
der tragischen Wirklichkeit des Zusammenbruchs seiner Heimat in nahe
Berührung kam, hatte seine sensible und empfindliche Künstlerseele den Schlag
nicht ertragen. Es gelang uns mit Mühe, das Unglück vor Kardinal Boetto
geheim zu halten, besonders durch das Verdienst eines deutschen Geistlichen,
des Pater Weidlinger, der mit mehr Takt statt sturem Wahrheitsfanatismus
seinem Oberen die Wahrheit vorenthielt.

Dann blieb ich allein mit meinem Generalstabsoffizier. Noch eine Aufgabe
war zu erfüllen. Die letzten Befehle für die Truppe waren zu diktieren. Das war
nun doch schwerer, als ich gedacht hatte. Nicht alle würden mich verstehen,
wenigstens jetzt noch nicht. Aber ich sah im Geiste die bangenden Mütter und
Frauen jenseits der Alpen, hier in Italien und auch jenseits des großen Meeres.
Sie würden mir Dank wissen, und das allein war noch wichtig. Die Stunde des
Soldaten war vorbei.

Am folgenden Tage verkündete der deutsche Rundfunk mein Todesurteil.
Es berührte mich nicht mehr.
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Remo Scappini

Die Befreiung Genuas*

Der Aufstand begann in Genua am 23. April im Westen der Stadt,
beginnend im Stadtviertel Sestri, breitete sich im gesamten Tal des Polcevera aus
und erreichte in der Nacht vom 23. auf den 24. das Stadtzentrum. Bereits am 22.
April gab es erste Anzeichen für einen bevorstehenden deutschen Rückzug, als
aus vielen Winkeln der Stadt Truppen und Material abtransportiert wurden. Das
deutsche Oberkommando versuchte, diese Bewegungen geheim zu halten, aber
Gerüchte über die Existenz eines Evakuationsplans waren dem ClnL bereits
Anfang April zu Ohren gekommen. Man wusste dass Vietinghoff, Nachfolger
Kesselrings im Oberkommando der Wehrmacht in Italien, sowohl Meinhold als
auch die Kommandanturen von SS und Kriegsmarine angewiesen hatte, einen
Rückzugsplan für ganz Ligurien zu entwickeln für den Fall einer eventuellen
Landungsaktion der Angloamerikaner und eines Vorrückens der 5. US-Armee,
das zu einem Aufstand der Partisanen hätte führen können. 

Der deutsche Rückzug aus Genua und Ligurien sollte mit der Ausführung
des „Z-Planes” zusammenfallen. Dabei handelt es sich um die gezielte
Zerstörung der öffentlichen Infrastruktur, insbesondere der Hafenanlagen, die
den Alliierten die Nutzung dieser Strukturen unmöglich gemacht hätte und
den deutschen Truppen einen geordneten Rückzug zur bereits befestigten Po-
Linie und nach Venezien ermöglicht hätte. 

Dieser Plan konnte von deutscher Seite aufgrund des Befreiungsaufstandes
nicht in die Tat umgesetzt werden. Meinhold unternahm eine Reihe von
Versuchen diesen zu verhindern, sowohl durch seine genuesischen Kontakte
als auch durch die Kurie des Erzbischofs, welche das ClnL von einem
„ungestörten” Rückzug der Deutschen zu überzeugen versuchte, um zu
verhindern, dass der Z-Plan in die Tat umgesetzt wurde. Nachdem diese
Bedingungen sowohl von Seiten des ClnL als auch des Cmr abgelehnt wurden,

* Der folgende Text, geschrieben von Remo Scappini, Präsident des Cln und hoher Vertreter der
Kommunistischen Partei Italiens, ist ein Auszug aus “Da Empoli a Genova: 1945”, Editore La Pietra,
Milano, 1981.



beschloss Meinhold, in direkte Verhandlungen mit dem CmrL zu treten, in der
Hoffnung die Konditionen auszuhandeln, die er über seine Zwischenmänner
nicht erreichen konnte. 

Am Abend des 23. Aprils um halb neun wurde im Kolleg San Nicola eine
außerordentliche Sitzung des CnlL und des Cmr anberaumt. Beide Organe
waren allerdings nicht vollständig vertreten, es fehlten die Genossen Pessi und
Farini sowie einige andere, darunter der Sozialist Azzo Toni, der verspätet eintraf
(Pessi und Farini präsentierten sich am darauffolgenden Morgen, offiziell
aufgrund eines Missverständnisses). Brizzolari schrieb über diese Sitzung: „Es
war kein ruhiges Treffen. Nach einer ersten Analyse der Situation waren nicht
alle davon überzeugt, dass es nötig sei zur Tat zu schreiten. Es handelte sich
nicht um politische Meinungsverschiedenheiten, sondern ausschließlich um
taktische Bedenken, nicht alle waren von der Notwendigkeit einer sofortigen
Aktion überzeugt. […] Gegen circa ein Uhr am Morgen des 24. Aprils wurde
durch Mehrheitsbeschluss entschieden den Aufstand zu beginnen, Taviani
wurde aufgetragen das Kommuniqué an die Bevölkerung zu verlesen.”

Das Kommuniqué begann mit den Worten: „Genuesisches Volk, du bist
frei!”, eine gewagte Feststellung angesichts der tatsächlichen Situation, auch
wenn diese Übertreibung sicherlich dem Stolz derjenigen Patrioten1 geschuldet
war, die seit 20 Monaten den Widerstand organisierten. 

Trotz allem hatte der Aufstand in ganz Genua begonnen. Die Sap
(Partisanen-Aktionsgruppen) und andere mobile Partisanenformationen
lieferten sich Gefechte mit deutschen und faschistischen Einheiten in mehreren
Orten der Stadt und im Umland. In der Nacht vom 23. auf den 24. wurden
wichtige Gebäude im Stadtzentrum unter die Kontrolle des Widerstandes
gebracht: die Präfektur, das Studentenheim, der Sitz der faschistischen Partei,
das Polizeipräsidium und die Druckereien der örtlichen Tageszeitungen. 

Eine Sap Brigade übernahm mit einem Überraschungsangriff das
Gefängnis von Marassi, befreite die eingesperrten Patrioten und nahm 25
deutsche sowie mehrere Soldaten der Republik von Salò gefangen, die ihrerseits
in die entleerten Zellen gesperrt wurden. 

Am Morgen des 25. Aprils, nach der Befreiung von Marassi, wurde
Vannuccio Faralli von einer Gruppe Partisanen zum Kolleg San Nicola, dem
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Hauptquartier des ClnL, dem er als Vertreter der sozialistischen Partei bis zu
seiner Verhaftung angehörte, geführt. Hier wurde er von seiner Ernennung
zum Bürgermeister der Stadt Genua in Kenntnis gesetzt, welche er zu Tränen
gerührt annahm. Gelasio Adamoli nahm sofort nach seiner Befreiung Kontakte
zu Conte und Noberasco auf und beeilte sich, noch an den letzten Gefechten
teilzunehmen. Auch andere soeben befreite Patrioten eilten den Partisanen zur
Hilfe. 

In Marassi traf man leider nicht mehr die 25 Partisanen an, die am
Nachmittag des 23. von den Deutschen weggebracht wurden. Die ligurische
Ausgabe der Unità vom 4. Mai veröffentlichte den Bericht des Genossen
Giuseppe Bianchini, Sekretär des Cmr, der zusammen mit ihnen eingesperrt
war. Bianchini erzählte von der Tragödie dieser führenden Persönlichkeiten des
genuesischen und ligurischen Widerstandes: „Um halb vier wurden wir von
sieben SS-Angehörigen begleitet in einen Bus geladen, auf den ein
Maschinengewehr montiert war. Die Reise des Konvois aus Autos und Bussen,
beladen mit deutschen Soldaten und Offizieren und allerlei Gepäck, dauerte
die ganze Nacht. Am Nachmittag des 24. kurz vor Bornasco, einem Teil von
Vidigulfo in der Provinz Parma, wurde unser Konvoi von englischen Flugzeugen
angegriffen, die auch den Bus mit den Gefangenen trafen. Viele von ihnen
wurden getötet oder verletzt. Pieragostini und der Anarchist Rinaldo Ponte,
beide mit Handschellen aneinander gekettet, beschlossen aus dem Fahrzeug zu
springen, aber die in einem Graben positionierten SS-Wachen schossen mit
Maschinengewehren auf sie und töteten beide. Die Zahl der Toten belief sich auf
sechs: General Rossi, Pieragostini, Ponte, der Luftwaffenmajor Stallo, Dr. Negri,
und ein gewisser „Napoli“. Die übrigen wurden nach Mailand in das Gefängnis
von San Vittore gebracht, wo sie am Morgen des 26. Aprils befreit wurden.“

Mehrmals hörte ich die Erzählung Bianchinis mit all ihren Einzelheiten
des brutalen Verhaltens der SS und ihrem Hass gegenüber den Partisanen, der
Bombenangriff, die ruhige und entschlossene Haltung der Gefangenen. Jedes
Mal, wenn Bianchini davon sprach, kamen ihm die Tränen. 

Es handelte sich um das letzte Verbrechen der SS in Genua. Vermutlich
wurde die Aktion von Obersturmbannführer Engel2 angeordnet, auch wenn es
unwahrscheinlich scheint, dass er ohne Befehl von oben handelte. Dem
Verbrecher gelang die Flucht und mir ist nichts Weiteres über ihn bekannt. Der
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Rückzug mit Gefangenen, von denen fast alle dem Cmr angehörten, hätte dem
Konvoi im Falle eines Hinterhalts durch Partisanen eine Tauschware geboten. 

Diese Deutschen, gerade die Offiziere und Unteroffiziere, die sich, sobald
sie in Gefangenschaft der Partisanen gerieten, auf die Genfer Konvention
beriefen, zeigten keinerlei Skrupel bei der Ausübung dieses Verbrechens. 

Als die Nachricht vom Tod Pieragostinis die Partisanen und Arbeiter von
Cornigliano erreichte (wo er sehr bekannt und gemocht war) waren sie
erschüttert und verärgert, taten den deutschen Gefangenen, die auf die Ankunft
der US-Armee warteten, allerdings nichts zu Leide. 

In den Tagen vor dem Aufstand hatte unsere Partei große Anstrengungen
unternommen, so viele Genossen und Genossinnen wie möglich zu mobilisieren
und die Situation Stunde für Stunde im Auge zu behalten. Am späten
Nachmittag des 23. Aprils, als man Truppen- und Transportbewegungen auf
der Schnellstraße Genua-Mailand bemerkte, wurden die letzten Befehle für die
Generalmobilmachung der Partei und aller Massenorganisationen gegeben. Es
wurden Befehle an die verschiedenen Stellen des ClnL gegeben, wonach sie ihre
lokalen Komitees mobilisieren und eine einheitliche Strategie einhalten sollten.
Besonders achtete man auf die militärischen Einheiten, die Sap im Zentrum und
in den Industriegebieten, die vom Comando Piazza3 abhängig waren. Unsere
Ziele waren, wie schon gesagt, der Generalstreik (der durch Flugblattaktionen
am 23. und am Morgen des 24. für den 24. anberaumt wurde), das bewaffnete
Eingreifen gegen die Kommunikationswege des Feindes sowie gegen militärische
und zivile Objekte von politischer Bedeutung (Präfektur, Polizeipräsidium,
Studentenheim, Gefängnis, Bahnhöfe und vor allem Telefon- und Stromnetz).
Am späten Abend des 23. traf ich mich persönlich mit den Verantwortlichen
der lokalen Parteistellen. Genauso verfuhren auch Parodi, Farini und Conte,
während Kuriere sich mit den Partisanenverbänden in den Bergen in
Verbindung setzten. Am 23. gegen 19 Uhr traf sich das T.I., um eine
Bestandsaufnahme der Situation zu machen und die notwendigen
Entscheidungen zu treffen, um eine koordinierte Zusammenarbeit zwischen
Parteien und politischen Einheitsorganen zu garantieren (Cmr, ClnL, Comando
Piazza). Farini ging noch vor der Ausgangssperre, während Parodi mit mir nach
Hause ging, wo wir fast die ganze Nacht diskutierten. Früh am Morgen brach
Parodi nach Sampierdarena auf, wo er sein Hauptquartier hatte. Am gleichen
Morgen gegen 7 Uhr verließ ich zusammen mit dem Genossen Angiolo
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Visdomini, der mit einem Sten4 bewaffnet war während ich nur eine Beretta
besaß, mein Haus in Corso Carbonara, um zum Hauptquartier des T.I. im Haus
der Genossin Laura Gandolfi in Piazza Palermo zu gelangen. Bis zum Morgen
des 25. Aprils blieb ich im Hauptquartier in Piazza Palermo. Um die nötige
Verbindung zu halten, hielten sich eine Reihe von Genossen und Genossinnen
zu meiner Verfügung. Darüber hinaus besuchten uns im fast schon offiziellen
Hauptquartier einige unserer militärischen und politischen Verantwortlichen:
Parodi, Conte, Noberasco, Pucci, Gilardi, Amoretti, Scarparo, „Elena“,
Tortorella und noch andere. Schwieriger war die Verbindung mit dem Cmr und
dem Genossen Farini, weil Kommandant Martinengo mit seinen Stellvertretern
Farini und Trombetta in das Tal des Polcevera zur Schnellstraße nach Mailand
vorgestoßen war, wo große deutsche Verbände konzentriert waren. Dort kam es
zu verbissenen Kämpfen zwischen Deutschen, Sap Verbänden und Partisanen
der Brigade „Balilla“, angeführt von Angelo „Battista“ Scala. Das Cmr
befürchtete, die Deutschen würden die Stadt umzingeln, um sie von oben
anzugreifen, weswegen man ihnen den Zugang zur Straße verwehren wollte. Die
Mitglieder des Cmr wurden allerdings vom ClnL zurückgerufen, weil „der Platz
des Militärkommandos an der Seite des ClnL und des Comando Piazza“ sei.
Auch ich schickte über einen Boten dieselbe Nachricht an Farini. Am
Nachmittag des 25. kehrten der Kommandant und seine beiden Stellvertreter in
die Stadt zurück, zu diesem Zeitpunkt verhandelten Vertreter des ClnL bereits
mit General Meinhold in Villa Migone. 

Am Morgen des 25. begab ich mich zum Sitz des ClnL in San Nicola, wo
ich offiziell zum Präsidenten des ClnL ernannt wurde. Auch wenn ich in der
Vergangenheit nur ein einziges Mal an einem Plenum teilgenommen hatte, so
kannte ich doch den Großteil aller Mitglieder persönlich. 

Sowohl am 24. als auch am 25. kam es im Zentrum zu unzähligen
Gefechten zwischen unseren Kämpfern und den Deutschen (die Faschisten,
die Brigate Nere5, die Soldaten der Republik von Salò, sowie der Großteil der
faschistischen politischen Persönlichkeiten hatten sich bereits aus dem Staub
gemacht). Die Kämpfe waren besonders schwer in der Nähe des Hafens
(zwischen Piazza San Giorgio, Di Negro und Sampierdarena), wo sie viele
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und Aufgaben der Konterguerilla übernahm.



Todesopfer forderten und die Soldaten der Kriegsmarine unter der Führung
von Beringhaus sowie die Soldaten der Decima Mas6 ohne Rücksicht sowohl auf
Kämpfer als auch auf Zivilisten schossen.

Die Anzahl der Mitglieder der Sap-Verbände, die dem Comando Piazza
zur Verfügung standen, war circa 3500. Am 25. April griffen außerdem die
Brigaden „Balilla“, „Pio“, „Buranello“ und andere Gruppen in die Kämpfe ein.
Zu den Partisanen und Sap Einheiten stießen bereits am Morgen tausende
Arbeiter, Männer, Frauen und Jugendliche. Der Generalstreik lähmte bereits
am 24. sowohl die Stadt als auch die Provinz; Straßenbahnen, Züge und
schließlich der gesamte Verkehr kamen zum Erliegen. Trotz der Erfolge der
Patrioten blieben und verstärkten sich die Befürchtungen, die Deutschen
würden den verminten Hafen sprengen und die Stadt von den
Geschützstellungen in den Küstenforts beschießen. Darüber hinaus verzögerte
sich trotz des Zeitdrucks das Eintreffen der Verbände aus der VI Gefechtszone,
da sie an strategisch wichtigen Positionen gegen die sich zurückziehenden
Deutschen kämpften. 

Die Partisanenverbände unter der Führung von „Miro“, dem
Kommandant der Divisionen „Cichero“, „Bisagno“, „Canevari“, „Ugo“ und
„Marzo“ erreichten Genua in der Nacht des 25. und wurden schwer in die
Eroberung deutscher Widerstandsnester verwickelt. Bald wurde die Stadt von
Deutschen und Faschisten sowie von Spionen, die in den vergangenen 20
Monaten für den Feind gearbeitet hatten, gesäubert. 

Die Vorhut der 92. US-Division „Buffalo“ unter Führung von General
Almond erreichte Genua bereits am Abend des 26., der Großteil der Truppe
stieß in der Nacht und am Morgen des 27. zu ihr. General Almond begab sich
am 27. gegen halb zwei zum neuen Hauptquartier des ClnL im Hotel Bristol in
der Via XX Settembre. Hier wurde er von Vertretern des ClnL, des Cmr und
des Comando Piazza empfangen. 

Der General würdigte sowohl die Bemühungen des Widerstandes im
Allgemeinen als auch die Befreiung der Stadt Genua. Er war zufrieden und
hegte keinerlei Zweifel gegenüber den Befreiern der Stadt. Anders die
englischen Offiziere, die schon bei ihrer Ankunft ihre Nervosität gegenüber
den Vertretern des Widerstandes und vor allem gegenüber den Kommunisten
nicht verheimlichten. 

Bezüglich der Ankunft der Amerikaner in Genua ist vor allem der Bericht

150 Remo Scappini

6 Die Decima Flottiglia Mas war eine Elite-Einheit der italienischen Marine, die ab September
1943 auf deutscher Seite gegen die Alliierten kämpfte.



von Colonel Basil Davidson, dem Kommandanten der britischen „Mission“7,
interessant: „Am 25. April besetzte das Cln den Radiosender und begann, die
Wahrheit in die ganze Welt hinauszusenden. In den Bergen von Torriglia hörten
wir in unseren Empfangsgeräten die Stimmen unserer Freunde […] Noch am
selben Abend stiegen die ersten von uns nach Genua hinab. Ich fuhr im Auto
mit „Attilio“, aufgeregter als jemals zuvor, mit schwarzem Bart und seinem
Sten, das aus dem Fenster ragte. Alle paar hundert Meter wurden wir von Sap-
Verbänden aufgehalten, die überprüften wer wir waren und wohin wir wollten.
Die Atmosphäre war angespannt. Als wir eintrafen, fanden wir die Stadt dunkel
vor; das Cln hatte eine Ausgangssperre angeordnet und die Straßen waren
menschenleer. Wir hörten Schüsse im Hafen, wo sich circa 5000 Deutsche
verschanzt hatten und erbitterten Widerstand leisteten. Die Druckereien
verteilten die Zeitungen der Parteien des Cln. In den Büros der „Unità“8 fanden
wir „Bini“ bereits am Schreibtisch des Direktors vor. Jemand reichte mir eine
Ausgabe des „Lavoratore“9 auf dessen Titelseite die Worte „Genua ist frei!“
prangten. 

Noch am selben Abend hatte sich General Meinhold mit seinen Truppen
ergeben. Ich habe immer noch eine Kopie der Kapitulationsurkunde […]. Am
26., dem Tag dieser historischen Kapitulation, wurde Errico Martino vom Cln
offiziell zum Präfekten Genuas ernannt. […] Am selben Abend noch erreichten
amerikanische Panzer Rapallo und ich versuchte von unserem Hauptquartier
in Genua aus dort anzurufen. „Spreche ich mit Rapallo?“, entfernt antwortete
eine Stimme: „Ja, hier ist Rapallo.“ „Haben Sie irgendwelche Amerikaner
gesehen?“ „Mein Lieber, hier sind viele Amerikaner, tausende. Hören sie nicht
den Krach der Panzer?“ Dann hörte ich eine überraschte amerikanische
Stimme: „Yeah, who’s that?“ Am Tag darauf erreichten sie Genua.“

Am Abend des 25. gegen halb zehn, als Davidson mit „Attilio“, „Ugo“
und einem Übersetzer im Hauptquartier des ClnL in San Nicola eintraf,
drückte er seine Dankbarkeit gegenüber den Vertretern des Cmr, des ClnL und
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7 Ab Januar 1945 waren im Bereich der VI Kampfzone Liguriens zwei alliierte Kommando -
missionen tätig. Auf der einen Seite die amerikanische Mission „Peedee“ unter der Führung von
Major.Leslie Vanoncini und auf der anderen Seite die britische Mission „Clover“ – deren Mitglied Basil
Davidson war – unter der Führung von Oberstleutnant Peter McMullen. Ihre Aufgaben bestanden
sowohl in der Koordinierung der Partisanenaktionen mit denen der Anglo-Amerikaner als auch in der
Ausstattung mit Waffen und Ausbildung der Partisanen in Guerillataktik.

8 Die Unità, 1924 von Antonio Gramsci gegründet, war die Zeitung der kommunistischen Partei
Italiens, die während den Jahren des Faschismus nur in klandestiner Form erscheinen konnte. 

9 Gemeint ist Il Lavoro, die Zeitung der sozialistischen Partei Italiens, erstmals 1903 von
Giuseppe Canepa in Genua herausgegeben.



des Comando Piazza aus: „Ihr wart wundervoll!“ Heute arbeitet Colonel
Davidson als Historiker, schreibt Bücher und publiziert in Zeitungen. Vor
kurzem hat er dem Secolo XIX ein Interview gegeben, in dem er sich an seine
Treffen mit Vertretern des ClnL erinnerte.

Über den Aufstand von Genua, seine Phasen und seine kritischen
Momente ist sowohl von militärischen als auch politischen Protagonisten, von
Historikern und Journalisten verschiedenster Couleur, viel geschrieben worden.
Die deutsche Kapitulation zum Zeitpunkt einer gut strukturierten Offensive
des Widerstandes ist der springende Punkt, der den Erfolg des Aufstandes
sicherte, was auch immer gewisse „Erinnerungen“ aus der erzbischöflichen
Kurie darüber sagen mögen.

Das ClnL hörte Gerüchte, wonach General Meinhold, über genuesische
Freunde, mit der Kurie in Kontakt getreten war. Diese Freunde Meinholds
traten mit Professor Carmine Alfredo Romanzi in Kontakt, dieser war Mitglied
der Aktionspartei10 und Freund von Cassiani Ingoni, seinerseits Vorsitzender
dieser Partei. Romanzi wurde davon in Kenntnis gesetzt, dass Meinhold, unter
bestimmten Bedingungen, dazu bereit wäre, sich mit Vertretern der Partisanen
zu treffen. Cassiani informierte das ClnL unverzüglich über dieses Angebot.
Man beschloss, mit gebotener Vorsicht diese Treffen weiterhin zu erlauben. Es
ging darum, die Intentionen Meinholds zu verstehen und eine klare und
eindeutige Antwort zu erhalten. Meinhold bat um die Schließung eines
Waffenstillstandes, um den Rückzug der deutschen Truppen aus seinem Sektor,
der von Genua bis nach Moneglia reichte, zu ermöglichen. Diese Forderung
wurde stark von der Kurie unterstützt, aber das ClnL, das Cmr und das
Comando Piazza lehnten sie geschlossen ab und verlangten ihrerseits die
bedingungslose Kapitulation der deutschen Truppen gegenüber dem ClnL, der
ligurischen Vertretung des ClnAi mit allen nötigen Kompetenzen für das
besetzte Italien.

Bei dem Treffen vom 23. April zwischen Romanzi und Meinhold bestand
der General auf seiner Forderung und versprach im Gegenzug, auf
Zerstörungs- oder Bestrafungsaktionen zu verzichten. Der General fragte
Romanzi, ob das ClnL in der Lage wäre die öffentliche Ordnung zu garantieren,
wenn er sich in Gespräche mit den Vertretern der Partisanen begeben würde.

Am 24. ließ das Cmr durch Romanzi verlauten:
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„Bezüglich Ihrer Anfrage zur Situation der öffentlichen Ordnung möchten
wir festhalten:

a) Das Comando Piazza ist absolut in der Lage, die öffentliche Ordnung
zu garantieren; unsere Kräfte sind durch den Zustrom von Patrioten
aus den Bergen erheblich gewachsen;

b) Die folgenden Bedingungen sind nicht verhandelbar:
Die Niederlegung der Waffen
Die deutschen Truppen werden in Kriegsgefangenschaft gehalten und bei

ihrer Ankunft den Alliierten übergeben. 
Den Verhandlungsführern wird der Zugang zum Regionalkommando

gestattet.
Gezeichnet: Kommandant Durante, Vizekommandanten Manes und

Tommasi.“

Der Brief des Cmr vermittelte eine klare Haltung. Das Schreiben war
genau abgewogen und sicherlich auch deswegen so mutig formuliert, weil die
Streitkräfte der Partisanen in diesem Zeitraum erheblich angewachsen waren.
Aber unter bestimmten Umständen ist es notwendig, entschieden und schnell
zu agieren. 

In diesem Fall achtete man besonders auf die politischen Implikationen,
indem man das Ansehen und den Wert der Partisanenverbände unterstrich,
die auch in den Augen des Feindes gezeigt hatten, wozu sie fähig waren. 

Noch am selben Tag ließ Meinhold über seine Freunde mitteilen, dass er
dazu bereit sei, sich mit den Anführern des ClnL in Genua zu treffen. Am
Morgen des 25. fuhr Romanzi also mit einem Krankenwagen des Roten Kreuzes
nach Savignone, wo Meinhold seinen Kommandoposten eingerichtet hatte.
Ausgestattet mit den offiziellen Erkennungsschreiben bat Romanzi Meinhold,
in den Krankenwagen zu steigen und mit ihm nach Genua zurückzukehren.
Der General wurde von seinem Stabschef Asmus und dem Unteroffizier und
Übersetzer Joseph Pohl begleitet (Pohl, überzeugter Nationalsozialist, verübte
in der Nacht nach der Unterzeichnung der Kapitulation aus Scham
Selbstmord). Ein wichtiger Teil der Kommunikation mit den deutschen
Offizieren in Savignone verlief über die Partisanen der Brigade „Oreste“,
immer noch unter Führung von Aurelio Ferrando und Lilio Giannecchini. Die
Partisanen der „Oreste“ hatten einen erheblichen Druck auf die Deutschen
ausgeübt, um sie von der Unabwendbarkeit der Niederlage Deutschlands und
der baldigen Befreiung Italiens durch die Partisanen zu überzeugen. Darüber
hinaus hielt die „Oreste“ engen Kontakt zum ClnL und hielt das Komitee über
alle wichtigen Informationen über den Stab des Generals am laufenden. Dies

Die Befreiung Genuas 153



ermöglichte eine bessere Einschätzung der deutschen Intentionen. Auch am
25. waren die Partisanen der „Oreste“ von höchster Wichtigkeit: ab Savignone
fuhr ein Wagen mit Partisanen dem Krankenwagen, dem Wagen von Asmus
und Pohl und dem Wagen von Giannecchini, der sich dem Konvoi
angeschlossen hatte, voraus. Unterwegs kam es immer wieder zu Gefechten
zwischen Partisanenverbänden und deutschen Einheiten, die die Kapitulation
verweigerten. 

Die Verhandlungen wurden in der Villa Migone, der ehemaligen Kurie
und Residenz des Kardinals Boetto, in der Gegend von San Fruttuoso gehalten.
Die Vertreter des ClnL (Scappini, Martino, Aloni und Savoretti) trafen gegen
halb vier in der Villa ein. Kardinal Boetto stellte uns kurz dem General
Meinhold und seinen Begleitern vor, danach setzten wir uns im großen Saal der
Villa an den Verhandlungstisch.

Von Anfang an bemerkten wir, keinen guten Eindruck auf den General
gemacht zu haben, mager und in Zivilkleidung, während er sich vielleicht ein
Treffen mit Soldaten in Uniform und seines Ranges vorstellte. Kardinal Boetto
kannte uns gut, wenn auch nicht persönlich, und hatte den General sicherlich
davon in Kenntnis gesetzt, dass es sich bei dem Vorsitzenden des Komitees um
einen Kommunisten handelte. Vermutlich verringerte das nicht unbedingt
Meinholds Skepsis uns gegenüber. Später wurde gefragt, wieso Politiker und
nicht Militärs geschickt wurden, um mit einem deutschen General zu
verhandeln. Einerseits war das Comando Piazza durch seinen Kommandanten
vertreten und die Mitglieder des Cmr befanden sich in diesen Stunden
außerhalb der Stadt. Andererseits wollte das ClnL auf diese Weise seine
Autorität über die Region Ligurien legitimieren. 

Die Verhandlungen dauerten circa drei Stunden, auch wenn mehr als eine
Stunde davon mit einer von Meinhold zu Beratung erbetenen Pause und der
Niederschrift der Kapitulationserklärung verbracht wurde. Meinhold erschien
zeitweise abwesend und nervös; er sprach von der Tragödie des Krieges, fast wie
um zu beweisen, dass er diesen Krieg nicht gewollt hatte und weder mit Hitler
noch der Reichsregierung übereinstimmte. Er bestand besonders auf der
Unversehrtheit der Gefangenen, der Übergabe der Waffen an die Alliierten,
die persönlichen Besitztümer seiner Soldaten und auf ihre Unterbringung, so
als ob er an unserer Autorität und unseren Intentionen zweifelte. Man sah ganz
klar wie Meinhold zögerte, bevor er seine Unterschrift unter die
Kapitulationserklärung setzte; vielleicht hoffte er auf ein zeitiges Eintreffen der
92. US-Division, von der er wusste, dass sie von La Spezia aus mittlerweile in
der Nähe von Rapallo war, oder auf ein Eingreifen der englischen „Mission“,
um sich nicht den Vertretern des Widerstandes ergeben zu müssen. Man sah,
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dass Meinhold keinerlei Eile hatte zum Abschluss der Verhandlungen zu
kommen, anders als wir, denen die Bedeutung der Kapitulation bewusst war.

Um halb acht wurde die Kapitulation unterzeichnet und wir atmeten auf.
Der General war niedergeschlagen und vielleicht auch körperlich erschöpft.
Wir hatten den Eindruck, dass Meinhold nach der Unterzeichnung von einem
Gewicht auf seinen Schultern befreit war. Wir sahen vor uns einen Mann, der
hin und hergerissen war zwischen dem Schwur, den er gegenüber den
politischen und militärischen Anführern des Reiches und nicht zuletzt seinem
direkten Vorgesetzten Vietinghoff geleistet hatte und dem Impuls, aufzugeben
und ein sinnloses Blutbad zu verhindern. Teilweise machte Meinhold einen
abwesenden Eindruck. Er schien in ein Gespräch mit sich selbst verwickelt zu
sein, um nach Rechtfertigungen für sein derzeitiges Handeln zu suchen.
Vielleicht dachte er über seine lange Laufbahn als Soldat nach, die ihn zuerst
zum Brigadegeneral und dann nach dem Rückzug von der Ostfront im März ‘44
zum Kommandanten über tausende Männer in einer strategisch wichtigen
Region gemacht hatte. Wir Vertreter des ClnL beobachteten ihn seit drei
Stunden aus nächster Nähe und hatten alle den Eindruck, dass er in diesem
Moment mit der schwierigsten Entscheidung seines Lebens kämpfte. 

Ich glaube, dass Meinhold seinerseits feststellte, dass wir, seine Gegner,
nicht die schrecklichen Personen waren, die er sich vielleicht vorgestellt hatte.
Und ich schließe nicht aus, dass er insgeheim vielleicht auch seine Meinung
über die Kommunisten änderte, in deren Obhut seine Soldaten zu übergeben
er schreckliche Angst hatte. Ich, der ich kein emotionaler Mensch bin, gestehe,
dass ich ihn in diesem Moment nicht hassen konnte wie ich die
Nationalsozialisten hasste, sondern tiefes Mitgefühl für ihn empfand.
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Carmine Alfredo Romanzi

Interview (Oktober 1993 – Januar 1994)*

Professor Romanzi, Sie sind 1913 in Kampanien geboren und erst 1938, im
Alter von fünfundzwanzig Jahren, nach Genua gekommen, mit dem Ziel hier Ihr
Staatsexamen in Medizin abzulegen. Auch wenn Sie sich noch nicht wirklich
politisch engagierten, so wurden doch erste Kontakte mit dem genuesischen
Antifaschismus geknüpft. Bei ihrer Ankunft in Ligurien stehen sie dem Regime
also bereits ablehnend gegenüber. Könnten Sie illustrieren welche Faktoren, wie
zum Beispiel das Elternhaus oder die Kontakte zu bestimmten Studenten und
Professoren, ihre oppositionelle Einstellung dem Faschismus gegenüber geprägt
haben?

Meine Beziehungen sowohl der in Schule als auch an der Universität in
Neapel hatten beide keinerlei Einfluss auf meine antifaschistische Prägung.
Weder mit Klassenkameraden noch mit Lehrern wurde jemals über Politik
gesprochen, im Allgemeinen überwog, zumindest äußerlich, der Hang zur
Konformität. Während meiner Zeit an der Universität absolvierte ich meinen
Wehrdienst, weswegen ich kaum am Unterricht teilnahm; trotzdem gelang es
mir, das Studium im Jahr 1937 ohne Verzögerungen abzuschließen. 

Ich würde deswegen davon ausgehen, dass mich das familiäre Umfeld vor
meinem Umzug nach Genua dahingehend prägte, die Gleichschaltung und den
Faschismus abzulehnen.

Es handelte sich also bei ihrem Antifaschismus um eine vorpolitische Form,
die sich zum damaligen Zeitpunkt in einer idealistischen und kulturellen Weise
äußerte und erst später in aktive und bewusste Opposition dem Regime gegenüber
überging. Sie meinten, das sei ihrem familiären Umfeld geschuldet?

* Das folgende Interview wurde in mehreren Sitzungen zwischen Oktober 1993 und Januar
1994 von Maria Elisabetta Tonizzi und Givanni Battista Varnier mit Carmine Alfredo Romanzi geführt
und in “Storia e Memoria” veröffentlicht.

M. Elisabetta Tonizzi, Giovanni B. Varnier, Alfredo Romanzi (Stefano): una testimonianza,
Storia e Memoria, n. 2/2013, Bruzzone Arti Grafiche, Genova, 2013, s. 59-73. 



Ja, ohne Zweifel. Ich komme aus einer wohlhabenden Familie von
Grundbesitzern. Sowohl meine Mutter als auch mein Vater, der als Arzt arbeitete,
sind adeligen Ursprungs. Mein Vater war niemals Faschist, trotz seiner sozialen
Stellung gerade in Salvitelle, wo ich geboren bin und wo unser Haus stand.
Verstehen wir uns richtig, er war auch kein militanter Antifaschist; vermutlich
haben ihn die Sorge um Frau und Kinder, ich habe noch zwölf Geschwister,
davon abgehalten, eine klare politische Position zu beziehen. Auch wenn er sich
uns Kindern gegenüber niemals offen gegen den Faschismus geäußert hat,
zuhause wurde sowieso nicht über Politik gesprochen, sicherlich kein neutraler
Entschluss, so besaß er doch eine innerliche Aversion gegen das System.

Können Sie uns ein Beispiel nennen?

Ein Bild, das sich mir eingeprägt hat, ist, wie mein Vater regelmäßig die
Artikel, die den Duce verherrlichten, aus der Zeitung riss und wegwarf. Ich
möchte noch ein bisschen auf das familiäre Umfeld eingehen, in dem ich bis
zum Alter von 25 Jahren aufwuchs. Wie ich schon sagte, war meine Familie
sehr angesehen und besaß einen großen Freundeskreis. Unter diesen Freunden
waren einige, die zu den wichtigsten politischen und kulturellen Vertretern der
Zeit vor dem Faschismus zählten. Ich war zwar nur ein Kind, doch ich erinnere
mich gut wie bei uns Giovanni Amendola, Enrico De Nicola und Benedetto
Croce ein und aus gingen. 

Ich war zu jung um engen Kontakt mit diesen Leuten zu haben und
genauso wenig konnte ich ihre Debatten zur politischen Situation in Italien
belauschen. Ich meine damit, dass unser Wohnzimmer für mich sicher keine
politische Debattierstube war, aber dass, angesichts der Persönlichkeiten, die
sich dort einfanden, die Tür für den Faschismus und die Faschisten geschlossen
blieb. In den Jahren, in denen das Regime seinen Konsens ausbaute, hatte dies
eine politische Bedeutung, die ich durchaus verstand. 

Eine letzte Sache noch. Den gesamten Zeitraum den ich beim Widerstand
tätig war, also vom 9. September 1943 bis zum 25. April, hatte ich keinen
Kontakt nach Hause. Meine Eltern wollten auf jeden Fall verhindern, mich
durch Briefkontakt in Schwierigkeiten zu bringen. Auch wenn ich ihnen nichts
sagen konnte, waren sie sich sicher, dass ich auf Seiten der Partisanen stünde.

Die Verhaltensweise ihrer Eltern, beschränkt auf den familiären Kreis und
frei von aktivem politischem Engagement, hatte also trotz allem einen starken
Einfluss auf Sie, der dazu beitrug, ein familiäres Klima aufrecht zu erhalten, das
frei von faschistischem Einfluss war, trotz des Anspruchs des Regimes, alle
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kollektiven und individuellen Sphären zu durchdringen. Ihre Annäherung an den
militanten Antifaschismus beginnt also früh und ohne dass Sie tatsächliche
Kontakte mit dem Regime gehabt hätten. In anderen Worten, Sie haben nicht
wie andere Ihrer Generation an der „Langen Reise durch den Faschismus“ 1

teilgenommen, von der uns Ruggero Zangrandi erzählt. Ihre Erfahrungen, wenn
ich Sie nicht falsch verstehe, verlaufen vollständig auf einem Gleis, parallel zum
Faschismus. 

Ja, der Ausdruck „Gleis parallel zum Faschismus“ scheint mir angebracht.
Mein Vater, der darauf bestand, dass alle seine Kinder, auch die Töchter, damals
überaus ungewöhnlich, die Universität besuchten, weigerte sich kontinuierlich,
uns in die Jugendorganisationen des Faschismus einzuschreiben. 

Zurück zu Ihrer Ankunft in Genua. 1938 legen sie das Staatsexamen in
Medizin ab, danach arbeiten Sie für Professor Luigi Piras und danach als
festangestellter Assistenzarzt im Institut für Hygiene. Zu diesem Zeitpunkt treten
Sie mit dem antifaschistischen Zirkel um Professor Giuseppe Rensi in Kontakt.
Wie genau ist diese Kontaktaufnahme zustande gekommen?

Ein Kollege brachte mich zum Haus von Professor Rensi, den ich von da
an bis zu meinem Aufbruch an die Front 1940 regelmäßig besuchte. In seinem
Wohnzimmer schloss ich Freundschaft mit Paolo Rossi, Professor Achille
Pellizzari und Cornelio Fazio.

Im Juni 1940 schließlich brechen sie im Rang eines Sanitätsleutnants zur
Front nach Frankreich auf. Der Umstand Antifaschist zu sein hat Sie nicht dazu
gebracht, den Dienst in einem Krieg des Regimes an der Seite der
Nationalsozialisten zu verweigern, gerade wo Sie doch als Arzt die Möglichkeit
gehabt hätten, sich entschuldigen zu lassen?

Nein, ich habe nicht verweigert. Und ja Sie haben Recht, es wäre mir ein
Leichtes gewesen, mich entschuldigen zu lassen. Ich hatte allerdings keine
Zweifel. Der Umstand, dass es sich um einen faschistischen Krieg handelte,
viele meiner Freunde wiesen mich immer wieder darauf hin, hielt mich nicht
davon ab, das zu tun, was ich als tief empfundene Pflicht gegenüber dem Land
in dem ich lebte und unter dessen Schutz ich stand, empfand. Ich bin noch
immer von meiner Entscheidung überzeugt.
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Sie sind also von 1940 bis 1943 als Offizier im Einsatz. Hatten Sie in dieser
Zeit noch immer Kontakt mit dem Antifaschismus?

Nein, der Krieg hat jede Verbindung vollständig unterbrochen. Ich war
weit von Italien entfernt, zuerst in Frankreich, dann in Albanien und schließlich
von 1940 bis 1943 in Jugoslawien, wo alle meine Energien vom Krieg
beansprucht wurden. 

Jugoslawien ist auch der Kriegsschauplatz, wo sie die meiste Zeit verbringen.
Sprechen wir über diese Erfahrungen.

Meine Division, die Taro, war von den Gefechten in Albanien schwer
gezeichnet und im Juni 1941 wurde eine Ablösung organisiert und wir nach
Italien verschifft. Das dachten wir zumindest. Gegen Ende der Reise wurden
wir auf einmal, glücklich darüber bald zuhause zu sein, von
Maschinengewehren beschossen, woraufhin wir den Kapitän fragten:
„Beschießt man uns aus Italien?“. Der antwortete: “Warum Italien? Das ist die
Küste Montenegros, dahin geht die Reise. Dies geschah, weil die Division
Messina, die in Montenegro stationiert war, um Verstärkung gebeten hatte.
Deshalb hatte man uns, wo wir schon eingeschifft waren, dahin umgeleitet, wo
wir dann sofort in Antiguerillaoperationen eingesetzt wurden. 

Die Zeit in Jugoslawien, zwischen Montenegro und Dalmatien, war für
mich prägend, hier begann mein Widerstand. 

Auf welche Weise genau? Sie waren Soldat und von Ihren Vorgesetzten
abhängig, unter diesen Umständen war es sicherlich nicht leicht, sich der
Befehlskette einer solchen Besatzungsarmee zu widersetzen.

Natürlich, Jugoslawien war nicht nur von uns, sondern auch von den
Deutschen besetzt. Der Umstand Offizier zu sein hinderte mich jedoch nicht
daran, mich für das Wohl der Zivilbevölkerung einzusetzen. Eine Möglichkeit
bestand beispielsweise darin, die Leute davon zu unterrichten, wann genau die
Deutschen zu erwarten waren, um ihnen so zu ermöglichen, sich und ihr Hab
und Gut vor den Razzien in Sicherheit zu bringen. Ich habe auch versucht,
jüdischen Menschen zu helfen. Beispielsweise setzte ich mich dafür ein, dass
ihnen Passierscheine ausgestellt wurden. Oder ich ließ mir die Listen derjenigen
geben, die nachts von den Deutschen abgeholt werden sollten, um sie zu
warnen und ihnen die Flucht zu ermöglichen. 
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Handelt es sich bei alledem um individuelle Aktionen oder handeln Sie
zusammen mit den jugoslawischen Partisanen?

Nein, ich handelte allein. Vermutlich gab es andere, die sich so verhielten
wie ich, aber darüber weiß ich nichts. Genauso wenig kann ich sagen, mit den
jugoslawischen Partisanen zusammengearbeitet zu haben. Ich habe Mihailovic
kennengelernt, den Anführer der Cetnici, monarchistische Partisanen, aber wir
haben uns niemals über unsere Aktionen abgesprochen. Sicher half ich den
Partisanen mit meinem Handeln, aber ohne präzise Intentionen.

Gab es nie Probleme mit den Vorgesetzten, sind Sie nie bestraft worden?

Nie. Es ist möglich, dass man mich im Verdacht hatte, aber ich bin nie in
Schwierigkeiten geraten.

Schauen wir uns Ihren Übergang von der Armee zur Befreiungsbewegung
an. Wo waren Sie am 8. September?

Ich war bereits seit zwei Monaten in Genua. Im Juli 1943 war ich aus
Jugoslawien zurückgekehrt, um meine Vorräte im Militärhospital von Genua
aufzufüllen.

Hatten Sie in dieser kurzen Zeit zwischen Juli und September Kontakt mit
anderen Antifaschisten?

Ja. Ich traf mich regelmäßig mit Cassiani Ingoni, Cornelio Fazio von der
Aktionspartei, dem Liberalen Enrico Martino und mit Bruno Minoletti.

Zum Zeitpunkt des Waffenstillstandes sind Sie aber immer noch Offizier der
italienischen Armee. Aus welchen Gründen entschieden Sie sich für die
Partisanen?

Der wichtigste Grund war folgender: Bis zu diesem Zeitpunkt habe ich
den Befehlen des Staatsoberhauptes, des Königs, gehorcht, der mir befahl, Seite
an Seite mit den Deutschen zu kämpfen. Am 8. September sagte er: „Schluss
damit gegen Franzosen und Engländer zu kämpfen,“ wissend, dass die
Deutschen angreifen würden. Ich wollte es nicht wahrhaben, dass man mir
dergleichen befahl. Man darf uns, die Partisanen, nicht für den Bürgerkrieg
verantwortlich machen, denn am 8. September gab es die Republik von Salo
noch nicht. Unsere Aktionen richteten sich nicht gegen Italiener, sondern gegen
die Deutschen und ihre Verbündeten, die Faschisten. Wir haben erst gegen
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Italiener gekämpft, als sie sich als Faschisten auf die Seite der Deutschen gestellt
haben.

Kehren wir noch einmal zum Tag des Waffenstillstandes zurück. Was
passierte genau?

Wie schon gesagt war ich immer noch in Uniform. Ein Kollege, Leutnant
Pizzorno, stattete mich mit Zivilkleidung aus. Bevor ich allerdings die Uniform
auszog, beschaffte ich mir noch Schreibmaschinen und anderes Material von
Wert aus den Beständen des Militärkommandos, lud alles auf einen
Krankenwagen und brachte es in der Psychiatrische Klinik von Quarto. Auf
der Fahrt wurde ich von einer Patrouille aufgehalten, die mich fragte was ich
transportierte. Ich antwortete, dass ein Kranker im Wagen liege und man hat
mich passieren lassen. Ich hatte Glück, hätten sie kontrolliert, hätte man mich
erschossen. Am Tag darauf nahm ich Kontakt zum Cln auf und habe so meine
Aktivität in der Aktionspartei begonnen. Mein Kampfname war Stefano.

Haben Sie sich den Namen aus einem bestimmten Grund gegeben?

Nein, kein Grund, der Name war reine Phantasie. Genau genommen war
mein erster Name Novelli. Ich musste ihn ändern, weil es sich dabei um den
Nachnamen eines Kollegen aus der Pathologie handelte, der deswegen
Schwierigkeiten mit der Polizei bekam. Daraufhin wählte ich Stefano.

Welchen Aufgaben gingen Sie innerhalb der Bewegung nach?

Das Cln hatte mich mit der Kontrolle der Wasserversorgung und des
Gesundheitswesens in Genua beauftragt. Gleichzeitig hatte ich angefangen,
wieder im Institut für Hygiene zu arbeiten. Genau da habe ich auch riskiert
verhaftet zu werden.

Was waren die näheren Umstände? Sind sie denunziert worden?

Nein, ich wurde nicht denunziert, nach mir wurde nicht einmal gefahndet.
Ich bin schlicht in die Verhaftung, oder genauer die versuchte Verhaftung, von
Cornelio Fazio hineingeraten, der damals als Assistent in der Neuroklinik der
Universität arbeitete. Die Faschisten sind im September 1944 gekommen um
ihn zu verhaften, mithilfe einer List schaffte er es den Gang lang zu flüchten
und danach in den Gassen von San Martino zu verschwinden. Ich war
gekommen, um ihn davor zu warnen, dass man nach ihm fahndete und um ihm
Zeit zu verschaffen hielt ich die Tür zu besagtem Gang zu. Als er weit genug
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entfernt war, riss ich die Tür auf und sagte der Polizei, die Tür sei blockiert
geblieben, weil von beiden Seiten zu heftig gedrückt worden sei. Natürlich
glaubten sie mir nicht und legten mir Handschellen an, ich wurde in eine Ecke
gestellt, während einer von ihnen mit gezückter Waffe auf mich aufpasste. Kurz
darauf traf der Kommissar ein, der befahl, mir die Handschellen abzunehmen,
weil nicht klar sei worin meine Schuld bestünde. So konnte ich mich zurück
zum Institut für Hygiene begeben. Dort angekommen wurde ich darüber
informiert, dass die Polizei, mittlerweile von meiner Mitschuld überzeugt,
bereits unterwegs sei, um mich zu verhaften. Ich bin also aus dem Krankenhaus
geflüchtet und auf eine Straßenbahn ausgesprungen, die glücklicherweise
gerade vorbeifuhr. So konnte ich mich retten, ein bisschen durch meine
Geistesgegenwärtigkeit und ein bisschen durch Glück. Die zwei
darauffolgenden Nächte habe ich in der Psychiatrischen Klinik von Quarto
zugebracht, dann wurde ich, weil nach mir gefahndet wurde, zusammen mit
Fazio zuerst nach Varazze und dann nach Alassio geschickt.

Im Herbst 1944 befanden Sie sich also in Westligurien. Was waren ihre
Aufgaben im Widerstand, mit wem in der Bewegung hatten Sie Kontakt?

In Alassio war ich Gast im Landhaus von Ottorino Balduzzi. Renato Negri
und Lino Marchisio kamen zu Besuch. Mein Aufgabenbereich war die
Verbindung mit den kämpfenden Partisanenverbänden. Vor allem diente ich als
Verbindungsmann für einen todesmutigen Partisanen, der es geschafft hatte,
als Arzt getarnt die Brigate Nere zu infiltrieren. Er, der allerdings gar kein Arzt
war, beschrieb mir die Symptome der Faschisten, und ich musste daraufhin
herausfinden, was das Problem war und Behandlungsvorschläge machen. Etwas
später musste ich Ligurien verlassen, weil die Polizei erfahren hatte, dass ich
mich in Alassio befand.

Wohin sind Sie dann gegangen, und welchen Aufgaben gingen Sie nach?

Ich bin in das Piemont gegangen. Der Winter 1944 war extrem kalt und
verursachte viele Probleme, sowohl für uns, die wir in der Illegalität lebten,
aber besonders für die Partisanen in den Bergen. Meine Aufgabe bestand noch
immer darin, die Verbindungen mit den Kampfeinheiten zu halten. Auch
versuchte ich, jüdischen Menschen zu helfen. Im Frühling 1945 beorderte mich
Mario Cassiani Ingoni zurück nach Genua. Kurz darauf, ohne dass ich es mir
zu diesem Zeitpunkt auch nur vorstellen konnte, begannen meine Treffen mit
Meinhold. 
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Wie ging die Kontaktaufnahme mit dem General Meinhold vonstatten?

Günther Meinhold, Festungskommandant von Genua, war mit meinem
Kollegen von der Universität, Antonio Giampalmo, bekannt. Die Bekanntschaft
kam dadurch zustande, dass die Frau von Giampalmo deutscher Abstammung
war, und aufgrund ihrer Sprachkenntnisse hatte sie in der Vergangenheit
mehrfach Anfragen italienischer Bürger an das deutsche Kommando
vorgetragen. Meinhold äußerte also Anfang März 1945, als sich das Kriegsglück
offensichtlich gegen die deutsche Armee gewandt hatte, gegenüber Giampalmo
den Wunsch, einen Vertreter der Partisanenbewegung zu treffen. Dieser wusste
von meiner Mitgliedschaft in der Bewegung und fragte, ob ich bereit sei, mich
mit dem General zu treffen. Ich unterrichtete daraufhin das Cln von dem
Angebot, um Instruktionen zu erhalten, wie ich mich verhalten solle. Cassiani
Ingoni sagte mir daraufhin, dass ich mich an das Zentrale Militärkommando
wenden solle, da das Cln als politisches Organ keine Zuständigkeit besaß. Ich
setzte mich also mit dem Kommando in Verbindung, welches mir die
Kontaktaufnahme erlaubte.

Wie oft haben Sie sich getroffen?

Vier Mal. Das erste Treffen fand am 11. April im Büro Giampalmos, im
Institut für pathologische Anatomie der Universität statt. Seine Frau, Elisabetta
Müller, übersetzte für uns. Meinhold sagte mir, er sei bereit, seine Truppen
Schritt für Schritt zurückzuziehen und sie ohne Kampfhandlungen von
Partisanenverbänden ablösen zu lassen. Ich antwortete, dass ich keine Befugnis
besaß über dieses Angebot zu entscheiden, weder im positiven noch im
negativen, dass ich es aber an das Regionalkommando weitergeleitet hätte. Bei
der gleichen Gelegenheit fragte ich den General, ob er andere Verhandlungen
aufgenommen hätte. Er antwortete mir, er habe über den deutschen
Generalkonsul Etzdorf Kontakt mit der Kurie aufgenommen. Es wäre
allerdings zu keinem positiven Ergebnis gekommen, da die Kurie nicht bereit
war, eine so große Verantwortung zu übernehmen.

Wie reagierte das Militärkommando auf Meinholds Angebot?

Man sagte mir, es sei unmöglich anzunehmen. Ein Vormarsch ohne
Kampfhandlungen wäre unehrenhaft für die Partisanen. Das Kommando
weigere sich, deutsche Konditionen anzuerkennen und verlangte die
bedingungslose Kapitulation. Man befahl mir daraufhin, Meinhold weiterhin zu
treffen, weil man so an nützliche Informationen gelangen konnte. Ich
antwortete, dass ich mich weigere das Vertrauen des Generals auszunutzen, der
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in mir einen offiziellen Vertreter der Befreiungsbewegung sah. Ich wollte mich
nicht zum Spion machen. Angesichts dieses Verhaltens sagte man mir, ich solle
den Kontakt aufrechterhalten und die Verhandlungen in eine andere Richtung
leiten als die, die der General bei unserem ersten Treffen eingeschlagen hatte.

Wann und wo fanden die anderen Treffen statt?

Wir trafen uns am 17. und 23. April in der Festungskommandantur. Beide
Male war neben Meinhold und Giampalmos Frau, die weiterhin übersetzte,
auch der Generalstabschef Hauptmann Asmus anwesend. Meinhold war sehr
vorsichtig, aus Furcht vor einem Eingreifen der SS hatte er einen Wachdienst
aus Vertrauten vorbereitet. Während des Treffens am 17. April bat ich den
General darum die Sprengladungen, die in einigen Punkten der Stadt befestigt
waren, abzubauen, und um genauere Informationen zur Stärke der deutschen
Truppen. Er sagte mir, die Kriegsmarine hätte wenige Tage vorher die Kontrolle
über den Hafen übernommen und sei fest dazu entschlossen, die Infrastruktur
und Hafenanlagen zu zerstören. Der Schaden, den eine solche Aktion für die
Stadt bedeutet hätte, wäre unermesslich gewesen. Er gab mir eine Karte des
Hafens, auf der die Position der Sprengladungen eingezeichnet war und
informierte mich über die Stärke der deutschen Truppen im Hafen. 

Über was wurde am 23. April geredet?

Während des Treffens am 23. April informierte Meinhold mich darüber,
dass er die Sprengladungen, auf die er hingewiesen worden war, hatte entfernen
lassen; vor allem waren die Sprengladungen im Tunnel “Galleria delle Grazie“
entfernt worden, der der Zivilbevölkerung als Luftschutzbunker diente. Er
verwies mich noch einmal auf das Angebot, dass er mir bei unserem ersten
Treffen unterbreitet hatte. Er schlug noch einmal einen Rückzug seiner
Truppen über drei Tage vor, in denen hinter den verlassenen Abschnitten ohne
Kampfhandlungen die Partisanen nachrücken sollten. Er würde sich dafür
einsetzen, dass im Falle eines ungestörten Rückzugs die Zerstörung von Straßen
und Gebäuden so weit wie möglich unterbunden würde. Ich wusste, dass das
Militärkommando, das auf einer bedingungslosen Kapitulation bestand,
dergleichen nicht akzeptiert hätte, trotzdem wollte ich seinen Vorschlag
weitergeben und am nächsten Tag die Antwort überbringen. Das Treffen war
im Institut für pathologische Anatomie anberaumt. In dieser Nacht allerdings
veränderte sich die Situation auf eine Weise, die es uns unmöglich machte, uns
dort zu treffen.
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Was war passiert?

Das Cln und das regionale Militärkommando hatten in einer Sondersitzung
am 23. April, nur wenige Stunden nach meinem Treffen mit dem General, den
Aufstand für den nächsten Morgen angeordnet. Am Tag als ich mich mit
Meinhold treffen sollte waren in der ganzen Stadt Partisanenverbände in
erbitterte Kämpfe verwickelt. Meinhold, der sich zu diesem Zeitpunkt in
Savignone befand, nahm mehrfach Kontakt zu Giampalmo auf und bat ihn
dringend um ein Treffen mit mir. Dem General stand das Wasser bis zum Hals;
die Partisanen hatten alle Rückzugslinien nach Norden abgeschnitten. Er suchte
nach einer Möglichkeit, seine Soldaten zu retten, er drohte anderenfalls mit der
Bombardierung der Stadt.

Ich verbrachte den ganzen Tag in einem Sanitätsposten, erst am Abend
erfuhr ich, dass Meinhold mich sehen wollte. Darüber hinaus hatte das Cln und
das Militärkommando Meinhold einen Brief geschrieben, in dem es die
bedingungslose Kapitulation verlangte, dieser war allerdings noch nicht
zugestellt worden. Ich bot mich also an, ihn zu überbringen; Cassiani Ingoni
gegenüber vertrat ich allerdings die Überzeugung, die Forderungen des Cln
sollten etwas abgeschwächt werden. Die Formulierung „bedingungslose
Kapitulation“ machte jede Verhandlung unmöglich. Der Brief wurde also
umgeschrieben und mir wurde auch ein Brief des Kardinals Boetto mitgegeben,
in dem er darum bat, die Stadt zu verschonen. Ich stieg also in einen
Krankenwagen und am Abend des 24. Aprils fuhr ich ab in Richtung
Savignone. Bevor ich aufbrach, stimmte ich mich mit Cassiani Ingoni darüber
ab, dass ich falls nötig den General in die Villa Migone bringen würde, die
Privatresidenz des Kardinals Boetto.

Wie lange dauerte die Reise?

Ich erreichte Savignone, das nur wenige Kilometer außerhalb von Genua
liegt, um viertel vor sechs am Morgen des 25. April und sprach zwei Stunden
lang mit Meinhold. Er war sich darüber im Klaren, dass es weder für ihn, noch
für seine Truppe einen Ausweg gab und akzeptierte, mich nach Genua zu
begleiten. Bevor wir aufbrachen überreichte er mir seine Pistole als Garantie für
seine lauteren Absichten. Um zehn Uhr brachen wir gemeinsam im
Krankenwagen auf; Hauptmann Asmus folgte uns in einem anderen Wagen. 

Der General übergab ihnen also seine Pistole, die sich heute im Institut für
Zeitgeschichte und die Geschichte der Resistenza in Ligurien (ILSREC) befindet.
Diese Geste, besonders wenn sie von einem Militär kommt, ist ein Zeichen der
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Kapitulation. Meinhold allerdings sagte in späteren Jahren, er habe nur einen Akt
der Höflichkeit ihnen gegenüber begangen und dass er sich keinesfalls ergeben
hätte.

Was Meinhold genau dachte, als er mir die Pistole übergab, weiß ich nicht
und möchte darüber auch nicht spekulieren. Wie Sie schon sagten: die
Übergabe der Pistole von Seiten eines Soldaten, genauer eines Generals, ist ein
Zeichen der Kapitulation und genau so habe ich es auch interpretiert. Bedenken
Sie allerdings, dass ich in den Folgejahren eindringlich, auf Wunsch Generals,
zur Rückgabe seiner Waffe gedrängt wurde. Man sieht also, dass er sich der
unmissverständlichen Bedeutung seiner Geste durchaus bewusst war,
unabhängig davon, was er in späteren Jahren schrieb. Während der Fahrt nach
Genua ließ er den Krankenwagen mehrmals anhalten, um den deutschen
Truppen die Einstellung der Kampfhandlungen zu befehlen und ihnen
mitzuteilen, dass er unterwegs sei, die Kapitulation zu unterschreiben.

Lassen wir die Geschichte der Pistole mal beiseite und reden wir über
Meinhold als Person. Wie denken Sie über ihn?

Er war Soldat, ich würde sagen ein typischer Vertreter des preußischen
Militärs. Er diente seinem Land und befolgte seine Befehle ohne Widerrede,
aber in ihm manifestierte sich weder politischer noch ideologischer Fanatismus.
Er hatte den Mut anzuerkennen, dass es keine Chance mehr auf den Sieg gab
und sich dementsprechend zu ergeben, um weiteres Blutvergießen unter seinen
Männern zu verhindern. Als er in Nürnberg vor Gericht stand, schickte das
Cln den Richtern einen Bericht über seine Loyalität und sein Verhalten. Er
wurde freigesprochen.

Haben Sie sich jemals wiedergesehen?

Ich habe ihn und Asmus noch zweimal gesehen. Es waren angenehme
Treffen. Als Meinhold mich allerdings fragte, ob ich seine Nominierung als
Generalkonsul in Genua unterstützen würde, habe ich mich geweigert.

Zurück zum Tag der Kapitulation. Wann sind Sie in Genua angekommen?

Um drei Uhr am Nachmittag begleiteten uns zwei Partisanen, die wir im
Stadtzentrum getroffen hatten, zur Villa Migone. Wo wir von Monsignore Siri,
einem Mitarbeiter des Kardinals, in Empfang genommen wurden. Kurz darauf
trafen die Vertreter des Cln Remo Scappini und Errico Martino, der
Militärkommandant Genuas Major Mauro Aldoni und der deutsche
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Generalkonsul Etzdorf, begleitet von Dr. Savoretti, einem Mitglied des Cln,
ein. Kardinal Boetto stellte alle einander vor und zog sich dann mit Etzdorf
zurück. Auf Bitten Meinholds wurde ich dazu abgestellt, der Niederschrift der
Kapitulationserklärung beizuwohnen. Um halb acht wurde die deutsche
Kapitulation unterzeichnet. Das Dokument trägt meine Unterschrift deswegen
nicht, weil ich selber darauf hinwies, von niemandem dazu autorisiert worden
zu sein. Ich habe freiwillig auf eine Gelegenheit verzichtet, in die Geschichte
einzugehen.

Mir scheint es eher ein Ausdruck von Diskretion, der recht wenige
Nachahmer gefunden hat. Man denke nur an die Polemik bezüglich genau dieser
Episode. Ich beziehe mich selbstverständlich auf die Diskussion, die rund um die
Version der Kurie ausgebrochen ist: Besonders der Kardinal von Genua, Giuseppe
Siri, hat jahrelang versucht, seinem Vorgänger Boetto eine Schlüsselrolle in den
Ereignissen zuzuschreiben. In der Kathedrale von Genua ist einige Jahre nach
dem Krieg ein Flachrelief angebracht worden, welches Kardinal Boetto abbildet,
wie er mit ernster Miene einen deutschen Soldaten zur Kapitulation bringt. Dieses
Werk, das Meinhold eine “steingewordene Lüge“ nannte, hat sicherlich die
Erinnerung an die Ereignisse geprägt.

Sie, Professor Romanzi, haben niemals persönlich Stellung zur Interpretation
von Seiten der Kurie bezogen. Hatten Sie jemals Gelegenheit, mit Kardinal Siri
persönlich darüber zu sprechen?

Nein, absolut nicht. Nach Kriegsende war ich wieder nur Professor, später
für lange Jahre auch Rektor der Universität von Genua. In dieser Funktion traf
ich mich häufig mit dem Kardinal; unsere Beziehung war immer sehr
freundlich, aber wir haben nie über die Kapitulation Genuas gesprochen. Wie
Sie schon sagten habe ich niemals über die Ereignisse geschrieben oder
gesprochen. Ich habe hier von den Ereignissen berichtet, damit man die
historische Wahrheit besser rekonstruieren kann. Ich habe niemals eine
Belohnung für meinen Beitrag erwartet. Ich hatte die Möglichkeit, mit
Meinhold zu verhandeln, und ich ergriff sie. Ich hätte mich weigern können,
habe mich aber dazu entschieden es zu tun und ich möchte hinzufügen, dass es
sich um die wichtigste Erfahrung meines Lebens handelt, ich hielt es einfach für
meine Pflicht. 
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Günther Meinhold

The liberation of Genoa*

I believe it might be of interest to the city of Genoa to receive among the
documents of its latest history of “Liberazione” also a depiction of the events
from the hand of a former enemy. As the then commander of the fortress Genoa
and the mixed Italian-German division (formed by the 148th Inf. Div.) which
later had to hold the Genoa-La Spezia section, I have first-hand knowledge of
all events during this period. My understanding extends as far as the handover
of the German troops, signed by me on April 25th 1945.

In the following, I will provide a depiction of the events concerning the city
and port of Genoa, with particular emphasis on the spring of 1945.

I took over command of Genoa on April 1st 1944 and my order was to
strengthen it to a firm place. In reality, this was an assignment which would
have taken years to fulfil! But the plans of the allies in their fight for the
continent remained completely indecipherable. The German intelligence
service was unable to shed light into the darkness. We had to do everything in
our power to inhibit them!

We mainly confined ourselves to the placement of strong obstacles along
the coast and put the artillery batteries and tank defence units under concrete.
The so-called “land front”, which would be crucial in the event of an attack
from the mountains, was created by the troops themselves in the form of small
battle stations. For the concrete works and galleries however we deployed the
OT and Italian construction companies.

As garrison a German infantry regiment, two battalions of Bersaglieri and
two pioneer companies were available.

* In 1949 general Günther Meinhold, commander of the German forces in Genoa from March
1944 to April 1945, submitted his memoirs concerning the end of the war in Genoa, to the “Il Secolo
XIX”, which published them in six parts. The original document, signed by the general and authenticated
by the municipality of Hardegsen, was filed in the archive of the ILSREC. AILSREC; busta DV 21;
fascicolo 13.



In case of an attack, these would be reinforced by several thousand men of
so-called “alarm units”; these consisted of men from all military branches and
offices, including the Navy.

The artillery defence was relatively strong. As well as the batteries of a
heavy artillery regiment and a section of light artillery, several independent
batteries up to calibre 38 cm (Monte Moro) were directed towards the coast.
Beyond the confines of the stronghold, the train battery and the Arenzano
battery were prepared to intervene.

But although this artillery was sufficient to counter naval targets, or to hold
off an attack from the land front, the air defence, on the other hand, was
alarmingly weak. With the exception of only a few light batteries, only one
section of 8.8 cm air defence cannons covered the airspace above the fortress
Genoa: a situation which caused me much concern, considering the fact that
every landing operation would be accompanied by high intensity air raids. The
various RAF attacks on the port of Genoa were merely a taste of what we might
expect in the case of a full scale attack.

The efficacy of this improvised fortress against naval and air force attacks
remained therefore a question mark. However, we knew only too well that the
grand dilettante in the Reichskanzlei of Berlin allowed neither contradiction
nor discussion.

For this reason it was good that I could totally rely on the combat troops.
The same, however, could not always be said about the so-called “alarm units”,
an improvised collection of writers, cooks, drivers, ordinances and similar
people which were not sufficiently equipped or armed for the purposes of
battle. Judging from my experiences in Russia1, these backup troops, put
together from offices and workshops, were the worst, and since they consisted
of loads of specialists, the most expensive unit of the army. I solaced myself
with the thought that this would probably never be tested because in case of a
severe situation all commanders and rearward services would be withdrawn in
time.

At the time these troops, to which also the Navy contributed a large
contingent, were under my command in a combat situation, while the SD
represented a completely independent organism. I did not mind at all! The
army did not like to have contact with this kind of secret society, which covered
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itself as conceited as malicious with a mist of secrets. In the centre of peaceful
Genoa they found it appropriate to barricade themselves in the Casa dello
Studente2 behind barbwire cordon and to protect themselves against the streets
with concrete stands from whose embrasures the muzzles of machine guns
threatened in all directions. As the political police of Hitler, the SD had far
reaching authority, even over the army – a fact which evoked ferocious anger
eruptions among the officers.

On the Italian side, the black brigades collaborated with the SD. In the
beginning, my understanding of this “Brigata Nera” was very restricted. But
very soon, the people of Genoa provided me with the necessary information
by referring complaints and grievances directly to me. Unfortunately most of
their grievances were justified. It made a lasting impression on me when a
tearful woman whose son had been arrested by the Brigata Nera3 only spoke of
the “Banda Nera”! At this occasion I could enrich my Italian vocabulary with
words like “brigante, ladrone, birbante” and so on. As a result, I limited the
engagement of the Brigata Nera to a minimum whenever possible. And,
whenever it was within my power to decide, I did not use it for actions against
partisans.

During thr summer of 1944 the operation area of the partisans in our
section was mostly limited to the mountains in the northwest of Genoa. In this
time, we didn’t believe their numbers to be very high. However, their particular
strength was their exact knowledge of the terrain, their mobility and the
flexibility of their leadership. We found it very annoying that they controlled the
streets behind our stronghold, intercepted single vehicles and blew up bridges.
All actions against them turned out to be generally futile because they had
intelligence sources all over the city, which mostly enabled them to be elusive.
The units deployed against them, taken from the reserves of the stronghold,
did not appreciate these exhausting climbing trips, which made them feel
mocked.

Genoa itself remained calm. With regards to the important matter of the
relationship between occupation troops and population, I quote from a
memorandum which I had written at that time:
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“All in all the population shows a calm reservation towards the political
changes. Work and bread are more important. Both have become uncertain
because of the war! It’s therefore no wonder that everybody only has one wish:
Peace! In their moderate temperament the inhabitant of Genoa profoundly
differs from the more radical, industrial population of Milan and Turin.
Centuries of tradition in profitable overseas trade left traces in the blood of
everyone here, down to the last harbour worker. Genoa is no place for riot and
eruptions of political fervour. That’s why the administration has no difficulties:
a compliant population can be easily governed.

The relations with the occupation forces offer no reason for complaint.
The Italians don’t accuse the soldier of the sacrifices and burdens which the
war unfortunately brings with it. They are protected by the command of the
German army against infringements and harassment, even against those caused
by Brigata Nera. This is acknowledged gratefully. As a matter of fact there is
only one thing which they are not willing to forgive the Germans at all: The
liberation of the Duce, after which the dictator, after they believed him removed
for good, was re-installed in his position of power: This disappointment is
currently the most sensitive issue in our relationship.”

Even today, I believe that my opinion back then was principally right.
With a certain anxiety, understandable in our situation, it became clear to

me that the followers of the Duce had shrunk to only a small number. The
pompous speeches of the fascist authorities could not hide that reality. I felt
the ground slowly crumbling under our feet. Full of dread, I thought of the
terrible consequences which the ruthless orders would bring if an insurgence
broke out in Genoa or an allied attack would force us to give up the city. Hitler
had ordered that nothing should be left to the enemies but “scorched earth”. I
knew all too well what that meant from my experiences in Russia. Among my
files was the notorious “Z-Plan” outlining a long list of targets to be destroyed.
And this plan was not just a scrap of paper: Electricity and water plants,
factories, bridges, tunnels and most particularly the port with its pier and the
dockyards were to be destroyed. I found that many of these targets were already
prepped to be blown up. A chain of aircraft bombs was installed in the pier: one
push of the trigger at the three ignition points was sufficient to unleash the
catastrophe, a thought which laid on me like a nightmare.

But Genoa remained calm, and I could embrace this wonderful cites
magic, as many others did.

My position often brought me into contact with the population. One day,
a Mrs. Doctor Müller came to me, a native German, wife of Professor A.
Giampalmo, to speak on behalf of a befriended family. I do not recall the
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details. Probably it concerned, as many times before, the release of someone
inside the notorious Marassi prison from the clutches of the SD. The chief of
the SD was a certain Doctor Engels.4 At that time he was my personal enemy
but smart enough to do me favours by releasing a prisoner of less importance
to oblige me to him.

This brings up the memory of another - very strange - case which had
caught my attention. Lacking a translator at that moment, I had to seek the
help of Dottoressa Giampalmo. A woman, grown sick of her husband, got rid
of him by denouncing him to the Brigata Nera. Now the unlucky man was,
completely innocent, imprisoned in the dungeon of Marassi. His desperate
mother asked me for help and because this case appalled me greatly, I made it
a matter of prestige. Dr. Engels complied and generously gave me his prisoner!
Also in the case brought to me by Mrs. Giampalmo, I could put things right
after incurred injustice just as in similar cases in which she asked for my help
later. Soon we devised a common practice of resolving such cases. To this end
her husband Prof. Giampalmo became also involved. At that particular time
there was no shortage of matters in which my involvement could be useful or
directly necessary. Also to me it was, when it came to matters which affected the
city or its population, of substantial help to have access to the sincere advice of
these people which were driven purely by the desire to help their fellow
countrymen.

We soon realized that we had much in common and a relationship of trust
developed between us. After von Witzlebens5 unsuccessful attempt to eliminate
Hitler in July 1944, I confessed to them, both angry and sad, that was one of his
followers too. At the same time the Giampalmos indicated to me that they were
enemies of fascism. This strengthened our bond even further. From them I
heard many details about the real internal political situation in Italy. It differed
immensely from our Nazi information sources, and had not been accessible to
me up to then. However, back then, nobody could foresee what importance
our relationships would have several months later – for Genoa and for all of us!
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Later, during one of the numerous contacts with the Italian population, I
had the opportunity to see the information given me by the Giampalmos
confirmed. I understood the internal and tragic conflict caused by Mussolini’s
politics with its consequence of a war between brothers, many good men found
themselves involved in. I can still recall a conversation with an army major of
the Salò republic, but cannot recall his name or arms type. He was a good
soldier, a straightforward and honourable man who, having a French mother,
talked to me in excellent French. It made a deep impression on me when he
disclosed the painful dilemma within his soul: He was painfully aware that he
was not fighting on the right side. He knew that the best of his people were on
the opposing side and that was where his heart pulled him as well, yet his sense
of duty forbade him to join them. He did not explicitly say these things, but the
depth of his resigned sadness left me in no doubt. 

Another episode was remarkable, even if it had a totally opposite effect. I
had ordered my intelligence officer to recruit Italians and send them into the
partisan zone as our agents. One day he called and asked me, probably not
without malicious intent, to inspect the recruits personally. The scene that
followed was as grotesque as it was painful: Women who had lost nearly all
feminine or human attributes in their deteriorated faces, brittle voices and
bodies, wrecked from hardship, which had come to the lowest level even within
their class. However these women would have been ready to betray their own
brothers. Having no viable alternative I sent them behind the front with
instructions, yet fully aware that we could expect from them, which was
eventually proven to be the case. Most of them we never saw again and those
who did come back never brought news of any value.

Summer and early fall passed without any major incident, interrupted only
by several attacks of the island fliers on the port and minor altercation with the
partisans. The street to Piacenza had to be given up and barred. If necessary we
could do without it. On the other hand, all measures were taken to keep the
highway and the road to Serra-Valle open under all circumstances.

Otherwise it remained pretty calm. The enemy earned our trust to the
extent that we were encouraged to tackle a problem which both parties were
interested in equally: Exchange of prisoners! We managed to establish the
“business contact”. We also did not lack of negotiators and step by step a
certain number of prisoners was exchanged – it seemed that the knightliness of
passed times lived up once again.

The landing of the Allies in southern France was of drastic significance for
Genoa as well. The inhabitants, however, were probably hardly aware of it.

Hitler could finally be convinced that positioning the batteries for coastal
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defence directly at the beach was not advisory. We knew this from experience
and had protested in the past again and again - in vain.

So we received the order to draw the artillery back a few kilometres from
the coast to get it out of sight from sea view. A task which took many weeks and
could not be finished until spring 1945.

At least the new orders meant that on November 1st 1944 Genoa became
an open city once again. Now that the line of infantry defence was pulled back
to the hills north to the city, it was at least spared from the heroic fate of a siege.
Now Genoa laid in front of the guns. An attack from the sea was not very
probable. As long as the American did not take the coast street, Genoa would
probably not be drawn into any severe combat.

My position as stronghold commander was finished! I would be able to
leave Genoa forever in a few days...

If that happened, it could have very severe consequences for the city!
It was only natural that I spoke with Giampalmo also about the troubles

of the war as well – as far as my obligation to confidentiality allowed me.
Our construction works in and around the city could not be hidden,

neither could the preparations to blow up the port and the industry plants,
even if the details and especially the scale of destruction were unknown.

It was probably shortly after the Allied landing in Southern France when
I talked about Hitler’s concentration on “scorched earth” to the Giampalmos
and mentioned his order to blow up the port. Both of them were appalled at this
perspective! They explained the economic consequences which such an act of
destructive madness would have, not only locally but for all of upper Italy,
Switzerland and the heart of central Europe by blocking trade and traffic for
years, probably for decades. More than anything else they seemed worried
about the planned destruction of the mole. They said that this mole, a
masterpiece of Italian technology, was the vital core of the whole port. If it was
destroyed the port itself would deteriorate and sand up. I, on the other hand,
was aware from Russia of the minor military value of such destruction which
might slow down the approach of the enemy but never stop him. That evening,
I walked home deep in thought.

Shortly thereafter, a strange coincidence led marshal Graziani to Genoa for
an inspection. I gave a speech on my command post. When I moved to the topic
of the demanded port destruction, this had a massive effect on him, too. “If you
blow up the mole, you destroy the work of 50 years” he said seriously. I suggested
to him to ask Hitler to revoke the order. Later, I learned that he did, however
without success – i wasn’t surprised. From now on, the Giampalmos persisted.
They let no opportunity pass without bringing up the argument.
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So inside me, I took the decision not to issue the destruction order as long
as I was in power. I had to deny obedience, follow the better insight and the
voice of the conscience.

And now, I was suddenly dispensable in Genoa and free for other
purposes! The duty to trigger the blasting passed in other hands, probably to
the commander of the 148th Inf. Div. which held the section Genoa-La Spezia
occupied. By then, Genova la Superba had taken a place inside my heart and I
admit I was sad.

Then a miracle happened! The commander of the 148th division received
another task. I remained and took over the division.

When I moved to the command post in Savignone on November 1st 1944,
I was convinced that it was more than a coincidence! It seemed that fate itself
had chosen me for this mission!

At first there was a giant amount of new work. The territory under my
command had become a lot larger. It now reached roughly 80 km wide from the
Turchino Pass north of Voltri up to Levanto. It was obvious though that Genoa
remained the focus of interest. Being with my staff in Savignone made my work
more difficult, but the location of the command post had been pre-decided.
Before the start of winter, an anti-partisan operation lasting several days in the
Monte Antola region was ordered by the corps. As it could be expected, it was
nearly without success also this time. Moreover, the activity behind our front
started to decrease anyway. We didn’t mind. Most of us probably were aware
that while the news from home became ever more worrisome, the short winter
was to be regarded as the silence before the storm. One city after the other sank
to rubble and ruins, slowly but steadily the Russians fought their way to the
German border. The coming year had to bring the decision. It was clear to me
that it could only be a catastrophe.

Once I had made myself familiar with my new section, I resumed my visits
to Giampalmo again. They really lived at an unusual place: After having lost
their apartment due to a bombardment, they were forced to live in the
pathological institute of the university, the workplace of the professor, in whose
cellars the corpses were kept. The advice and the confident judgments of these
two young academics were very useful to me in many issues concerning the
Genoese population. This environment of educated research, so different from
the one I lived in, evoked a vivid interest inside me: Here Prof. Giampalmo
introduced me to the wonders of life of the cell, which could be observed
through the microscope. They always had somebody or something for which
they wished my attention, be it seized apartments, explosives in dangerous
vicinity of a building or water plants, prisoners of the SD or the lack of salt for
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which to harvest from the sea you needed a special permit. I was happy to help
where I could, especially in cases of obvious injustice against third parties. I
remember for example the case of a famous surgeon who had been arrested by
SD because he had applied his art to wounded partisans and who had evoked
noise among the doctors. It was an everlasting hard fight with Dr. Engels. But
in the end I managed to get him freed.

The port continued to be Giampalmos’ biggest concern. Now they knew
that they could trust me. I had introduced them to several officers of my staff
who were just like me against the Hitler regime. But there were also others in
Genoa! If I was assigned to new tasks, it was possible that a man who put more
faith into the “Genius of the greatest commander of all times” than into his
own healthy common sense would take my place. Very unfortunate was the fact
that especially among the Navy, several officers were in high places of power
and fanatic followers of the Führer idea. But maybe luck would remain with us
in the future, too.

The year 1944 ended with a bitter sub-balance for Germany. The pointless
western offensive had used up the last reserves. Opinions could only differ
about when, not if, the downfall would occur. For us only the fulfilling of duty
could bring numbness.

Inexplicably, even now some offices carried on as if they believed that the
war would go on for years. Still the SD performed the notorious manhunts to
catch young Italians and to transport them to Germany for forced labour.
Because my objections about these gruesome and inhumane practices were no
secret to and since I was bitter enemies with the chief of SD, this was hidden
from me, but still, I did get informed in time so I could intervene. This was the
achievement of the Giampalmos and their excellent connections. I could stop
my gruesome opponent in the Casa dello Studente by arguing that especially at
that point I could not allow any interventions which would – with all
justification – embitter and enrage the population and put order in town at risk.

Meanwhile, the division had completely changed its appearance. The
regiment in the section Rapallo-Levanto had been replaced by an Italian
regiment with a mountain artillery unit.

I had already had the opportunity to get to know and appreciate the Italian
soldiers in Russia. In a desperate situation in Pavlograd in southern Russia, it
had been a Bersaglieri brigade which generously and voluntarily supported me
by putting up resistance for a good three days suffering heavy losses – a great
brotherhood in arms, something a soldier cannot forget.

The presence of Italian troops led to increased partisan activity. I don’t know
if they were driven by hate against the fascist formations or rather by the hope to
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pull them on their side but the minor fighting in the section of the Italian troops
did not end. In the right division section and especially in Genoa everything
remained calm. Our connections to the Po Valley – the highway and the street in
the valley of Scrivia – were protected by strong safety measurements.

Understandably, we were focused on the extremely endangered homeland
rather than on the Anglo-American attacker just at our front. What were we
actually supposed to do in Italy when beyond the Alps the Russians and the
western powers were about to shake hands in the heart of Germany?! Even
now, early March 1945, over 25 German divisions stood in Italy, partially
weakened by heavy fighting, but nowhere decisively beaten. If Hitler called us
back now, it might be still possible, be it with the sacrifice of strong rear guards,
to lead a major part of the troops from the Italian battlefield into the homeland
and to stop the Russian. The more persistent we tied down the western powers
here, the more imminent was the danger that Tito as the spearhead of the Soviet
Russians invaded upper Italy via Trieste.

During a map exercise at the corps where a larger number of commanders
met, I had the opportunity to discuss these problems with a like-minded
comrade. We came to the conclusion that the allies would probably not mind
a retreat movement too much because the Western powers could not have any
interest in a Russian expansion towards the Mediterranean. My comrade made
cautious indications that several generals planned to push Field Marshal
Kesselring in this direction because being reasonable was not something that
could be expected from Hitler.

Full of hope, I drove home, only to hear a few days later to my great
disappointment that Kesselring had been reassigned as superior commander
to France!

It was clear to me that it was every man for himself now and had to act on
his own judgement during the approach of the catastrophe. Every troop leader
knew what that meant. With terror orders the dictator demanded the
continuation of the desperate fight. Every voice of reason which turned against
the senseless destruction was stifled in blood. While Hitler demanded blind
obedience from every leader, at the same time he undermined the troop
discipline by giving every soldier the right to kill his own superior in case he
ordered to stop fighting! Such an episode actually did occur, as if to confirm this
aberration which had set the souls of many fanatics, in Genoa during the days
of handover negotiations, as I was to find out later.

In such a situation, it actually was easier and less dangerous to urge the
soldiers from the command post with iron orders for heroic resistance until no
one was left to nourish the fighting with his blood.
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In the meantime, I learned that a giant stronghold line was planned on the
southern border of the Alps and was partially already under construction. So
it was a fact that Hitler wanted to carry the fight into Italy’s most remote corner.
Mussolini seconded that and declared in Milan: “We will defend the Po Valley
with tooth and nail and turn the Po Valley into another Stalingrad.”

I had reasonable doubt that he would find many people willing to join such
an insane sacrifice!

On the other hand, these days a strange rumour circulated among the
officers: The highest SS leader in Italy, Obergruppenführer Wolf, initiated
negotiations with the Allies via Switzerland. This seemed rather fantastic and
unlikely to me. After all, the SS was Hitler’s most loyal Praetorian guard and the
prosecutor of his bloodiest madness orders. I dismissed the rumour into the
world of Fairy-tales. But I had been wrong. Only once imprisoned, I learned
that it had been true and there was a man who tried to make politics on his
own account.

Anyway, even if everything remained rather calm in Italy, the situation did
come to a head. The Allies took breath for the next – perhaps last – major
attack.

In early March, the short winter had already ended in this fortunate area.
From the mountains rippled the melting water, besides the last traces of snow
the bushes greened. The spring rose up new spirit for action everywhere. In
strong swarms, the American bombers came from the islands, flew around the
air defence of Genoa in respectable distance to take course on the bridges of
the Po plains or to attack northern Italian train stations. Also the fighter-
bombers had become more frequent. In acrobatic jumps they threw themselves
over the mountains and brushed along the deep- cut streets with board guns so
passengers of vehicles quickly sought cover in holes and ditches.

The number of burnt cars along the streets grew every day! We became
more and more defenceless against the flying enemy. The meagre Flak was
hardly enough for Genoa alone. And German aircraft had not been seen over
the Ligurian mountains for months.

As expected, the partisans also resumed activity with more drive and spirit.
One day they made a real Coup de Main, right under the nose of the division
staff! On the peak of Monte Maggio, ruling over the small Savignone valley like
a castle, a little Italian air guard was stationed. One sunny spring day it was
gone, picked up with arms and equipment by a vehicle of the partisans!

I did not take it hard. Even as enemy I could not help but to appreciate the
sportsmanship which manifested in this action. But this mountain with its
poetic name could have become mount doom for the division staff if a single
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machine gun had dug in up there! Just in case, a German guard crossed such
plans.

Towards the end of March I had a very serious conversation with
Giampalmo with large consequences. It was about a problem which had not
let me rest for weeks. What was going to happen if I was transferred
somewhere else, or if the whole division was moved away? What would be the
fate of the city? If I would perhaps to be located somewhere else, I would no
longer have any influence on the course of events. We discussed all possibilities
of the situation extensively. But could one still consider a change of command
as probable? I did not believe it. Easily, however, the second case could
happen. My fully present and number-strong division could, just like its
predecessors in Genoa, be drawn out to replace a depleted and impaired
division in the middle section of the front or to occupy an admission position
at the Po shore.

In that situation there was only one possibility to save Genoa from
destruction: I had to delay the detonation order until only the explosion teams
of the pioneers were left in town. Then it would be only a matter of smart
organization to let the partisans intervene in time to stop the destruction.

As I left the Giampalmos late at night, I had made a decision. I had to
connect with the leadership of the partisans. The professor had said that he
would help me in doing so. I decided not to postpone it since every day could
bring new surprises. If possible within the next days, after the necessary
connection to the opponent was established, I was supposed to meet a
representative of the underground movement.

Late in the evening of April 11th, the first meeting with the representative
of the partisan leadership and his companion took place in the room of Prof.
Giampalmo in the Istituto di Anatomia Patologica of the university in San
Martino. Only later, I heard that it had been Dr. A. Romanzi, also from the
University of Genoa. On that evening, however, he introduced himself under
his battle-name, “Stefano”.

I believe that I managed to dissolve the distrust of both Italians that
evening. Prof. Giampalmo and his wife, who translated, were present as well.

I explained Dr. Romanzi what all this was about. Genoa should survive
the war without major damages. If I would receive the order to leave with my
troops, I would not execute the destruction order. In return, I expected from
the partisans that they would avoid interfering with the withdrawing because
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if the troops were attacked they would of course fight back. Moreover, I asked
them not to touch the highway because otherwise the food supplies for the
population would be at risk as well. I did not yet discuss the eventual assistance
of the partisans with occupying the detonation sites in the port.

We easily understood each other and decided to meet again in the next
days after Dr. Romanzi would have talked with his leaders. After the
representatives had left us late I asked the Giampalmos for extreme caution.
The suspicion of Hitler’s dogs was easily roused. We had to be clear to ourselves
that as conspirators we had stuck our heads through the noose and the slightest
carelessness could be fatal.

What a satisfaction it would have been for my foe Dr. Engels to get rid of
me for good after he had failed up to now. For three or four months an
argument has been lingering between us because I once had declined
supporting him. I had been questioned several times, the case already brought
to Kesselring. Fortunately, it still lingered when the war ended.

The Giampalmos knew the danger. I had to admire their stoicism with
which they put themselves on the line. For them there was nothing to gain from
this, except maybe the martyr fate in the hands of the SS which many Italians
had suffered before them, paying for their love for their endangered homeland
with a bitter death. But I could not spare their support: How else could I
contact the resistance movement? I had no other ways to contact the leaders.
Any attempts seemed too risky. And now time was running out.

On the following day I told my general staff officer, a captain Asmus, my
secret. We had worked together for six years, were politically on the same
grounds and moreover connected by a deep friendship. I could therefore speak
without danger. Without hesitation he was ready for everything. One will find
it understandable that it was of highest value to me to be able to speak about
these problems with a German comrade because after all I also had to represent
the needs of my troops.

Even before the next meeting with Dr. Romanzi, I received an order from
my superior command that the implementation of the port explosion had been
assigned over to the Navy. The remaining explosions remained in my duty.

This news was a heavy blow to us! I knew the blind Hitler-faithfulness of
several important Navy commands.

I pushed away certain thoughts that were haunting me. Captain Asmus
had strong objections, too. We might have to put our faith into the hands of
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coincidence: In every case, I had to draw up my counter-measurements quickly
and the partisans had to be involved.

I visited the Giampalmos right away to tell them the turn of events and to
speed up the next meeting. I found them unusually excited that day but happy
and when I heard the reason I shared their feelings. A young man of the
resistance movement had fallen into the hands of the SD. Driven by the fear that
he might speak under the pressure of torture and endanger the lives of others,
perhaps even the whole movement, he had cut his own throat and wounded
himself critically. The SD had him transported to the S. Martino hospital where
he had been guarded but friends of the wounded had managed to abduct him
in a well-organized operation and had thereby rescued him from the claws of
the SD.

The orders from the high command that reached the division now, mostly
carried the trapped predators mark of anger and mortal fear. Therefore, to my
astonishment, I noticed a Führer order which suspended the defamation of the
irregular troops fighting in the back of the army! Up to then, Hitler’s aversion
had gone so far that the term “Partisans” had regarded as too honourable and
therefore been forbidden. Now they were suddenly rehabilitated. “Criminals”
became “war participants” who would be granted the protection of the Geneva
Convention when taken as prisoners! I had read this order a second time. I
could not bring it in line with the brutalization of the war wanted by Hitler,
which had found its most extreme materialization in the notorious “commissar
decree“6 and the so- called “commando order”7 which was the death sentence
exactly for those partisans when captured. Where was the catch? Also my
general staff officer shook his head in disbelief.

After a few days, the mystery of this change in mind was solved: Hitler had
ordered the formation of “Werwolf”! Women and children were called to
attack the enemy from ambush with all weapons available, from the anti-tank
bazooka to the kitchen knife!
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There was more craziness to come! On behalf of the OKW a major came
to Savignone in order to bring them the latest insights to gas war. He harvested
laughter and left embarrassed, without being heard.

On one of these days, the Army mail brought a letter of the head of the SD
to Savignone. It contained a formal invitation to a musical soiree in the Casa
dello Studente. For nine months I had not set a foot into this house because the
differences with the SD had persisted since then. Could it be that the SD
wanted to conciliate? Or had their spies been successful and they were ready
to close the net? The men of the SD loved dramatic scenes: they liked to see
themselves as Renaissance people.

Now what? Decline the invitation? I put the small Browning into my
trouser pocket and went, accompanied by the oblivious adjutant.

The guests waited in a small hall on the first floor. Roughly 20 officers of
Army and Navy, half a dozen SS-leaders. Polite and witty, all suave gentlemen,
Dr. Engels greeted the invitees and introduced two Italian artists which stood
next to the Blüthner grand piano. The pianist started with Chopin. With
surprise, I looked to Engels but his face showed that this was indeed part of his
program. He probably wanted to underline the spirit of the SD’s tolerance.
Then a bright soprano pearled through the room. For one hour, one could have
forgotten the war.

But in the underground cells of the same Palazzo, people were suffering
from terrible tortures.

The following conversations remained innocuous and avoided delicate
matters. I was the first to leave and I knew: The enemy knew nothing - yet!

On April 17th the 2nd meeting with Dr. Romanzi took place. Around 4
pm, he came with the Giampalmos to my fortress command in the Via Cesare
Cabella where I was expecting him with major Asmus. We had prepared for the
event of unwanted interrupters, just in case. At this opportunity Giampalmo
told me what they had planned in case of a surprise visit in their pathological
institute: We would have hidden on the stretchers in the morgue. That prospect
amused us, in spite of its gruesome aftertaste.

First, Dr. Romanzi assured me that his command had accepted my
proposal not to disrupt the highway traffic. Then he advanced several requests.

Explosive devices were installed in many places of the city, which would
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pose a dangerous threat to the population, if triggered. The entrances to the -
already sadly infamous - Galleria delle Grazie by the port were a cause of
concern as they carried heavy explosives. The population from all over town
would flee in masses into this winding underground gangway, which was
especially safe because it was many meters below ground. An explosion there
would have unthinkable consequences. I promised the removal of the
explosives if I could do so without attracting suspicion.

Then we got to the most important part of our conversation! I saw only one
way: If we were ordered to give up the city, the partisans would have to capture
the detonation sites before anyone could trigger the contacts. I would check
the destruction plans again and then disclose the exact location of the
detonators for the port.

The idea made sense to everybody. There was no other possibility. Romanzi
promised a quick response.

Two days later I gave Giampalmo a map of the port and showed him the
places from which the explosives would be triggered. If the exact setup was
known, it should not be hard for the partisans to neutralize them in time. The
Prof. promised to pass this on swiftly.

After that I drove to the German general consul at the train station
Principe. I had not seen him for a long time. Maybe he had news. I knew he
wasn’t a friend of Hitler.

In his vivid manner, Mr. von Etzdorff described his view of the situation.
Unfortunately, our pessimistic views matched.

Then, to my surprise, he reported that he had made a report to the German
Ministry of Foreign Affairs in an attempt to save the port. He told me that he
had also appealed to the Archbishop of Genoa but not had any success yet. Of
course I did not say a word about my preceding steps.

The next day (it was April 21st), the responsibility to blow up the port
returned into my hands. I was very surprised. But I welcomed it because it
made the situation much easier! Another change was made which pleased me
a lot: Now only the inner port, not the exterior mole was to be blown up.

That seemed interesting to me! I could not see Hitler’s decision in this.
Even Mussolini had declared himself without doubt to be in favour of the
“scorched earth” approach. Therefore other powers had to be involved.

Probably the superior commander of the Army had decided to finally issue
this order, perhaps giving in to Graziani’s continuous urge.

Either way – somewhere reason had won, even if it was only half way. The
notorious “Z-Plan” was still massive enough to turn half of Genoa into a pile
of rubble.
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In the meantime, the expected Anglo-American attacks also had returned.
In front of La Spezia the guns thundered. It was clear that we would have
contact with the enemy on our left wing within several days.

The population now felt the imminent change of the situation, too: Many
little hints showed it. The families of many Fascists left Genoa in the darkness
of the night. English language books and dictionaries were sold out. Among
the Italian troops, every night there were desertions, in some cases, also among
the Germans. The known expression about the “rats leaving the sinking ship”
was drawn frequently these days full of bitterness.

When I returned to the battle command at Savignone from a quick trip to
Carasco that evening, the general staff officer greeted me agitated. Bad news
had arrived: I was to report back to the Army command immediately and take
over a section of the so-called Voralpenstellung. Our fears had come true!

The oldest regiment commander of my division was supposed to take my
place. This was an officer whose boundless ambition was known to me just as
his Hitler obedience. One had to fear the worst for Genoa.

I called the corps Lombardia and asked the commanding general to try to
revoke the order. This change was not convenient for him either, in this
situation. He promised to try everything, I would be informed.

When the line was disconnected I was alone with my thoughts. So it was
a fact that Hitler wanted to defend the famous “Voralpenstellung”! The Army
was supposed to drain the cup to the dregs and sacrifice itself at the feet of the
megalomaniac dilettante!

From this order, I drew the conclusion that we would have to start the
march to the Alps in one or two days at the latest before we would have contact
with the Anglo-Americans on our left wing and they would have forced access
to the Po.

But I was wrong! The expected order did not arrive, much more it arrived
too late, when we were tied with the Americans already. This was going to have
most severe consequences. On that day however, I still had to presume that an
implementable solution was intended. The other solution, which I later realised
to be the only right one, was still very remote to me back then.

In the evening, a short message came from the corps that they had
succeeded in getting the Army to revoke my transfer order. I sighed with relief
and stayed.

Against all expectations, April 22nd was completely calm on the surface.
The corps was busy with moving the battle command back, we were hardly
disrupted. The partisans were invisible. Levanto reported noise of heavy battle
at La Spezia.
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I worked with my general staff officer on the planning for the withdrawing
movement of the division. Tactically, it was an unusually difficult problem
because the forces of the whole coastal front had to march off via Genoa.

For the most eastern sections at Levanto, this would mean a march of 60
km just to the city!

But the order for withdrawal still had not come. At least the order to
withdraw the rear echelons services arrived that day. They were supposed to
retreat to the Po Valley on the evening of April 23rd.

On the dawn of April 24th the movement had to be finished. These
movements were prepared so well that further orders were not necessary.

On that evening, I explained my plans to another German, the first
lieutenant D., leader of a pioneer company, ordered to take over the detonation
sites to secure them in case we left.

The last April week started with summery heat. The highway was nearly
deserted when I drove to Genoa. But little later at dusk, a never-ending line of
vehicles would head towards Milan.

Genoa seemed busier than usual. As I left the car at the Piazza de Ferrari,
I had the impression that the debating club in front of the theatre Carlo Felice
broke off its conversation. Many asking eyes looked at me. No doubt, the city
was informed in spite of all orders to secrecy! A quick walk through via XX
Settembre brought the confirmation. The news must have spread through the
city like a wildfire. That disgruntled me thoroughly. But it would have been
naive to assume that such an event could remain concealed!

Either way, it was interesting to see how the partisans would react now.
Up to now they had given me clear proof for their reliability: All the agreements
with me not to disturb the highway traffic were kept precisely. One therefore
could expect that they would not interfere.

Full of uneasiness I walked on. Now everything rushed towards a decision.
Would the withdrawal order for the division arrive tomorrow as well? This

order, awaited for so long, now became less and less implementable by the hour,
furthermore would probably even mean extermination.

From the next German service point I called in Savignone: “No, nothing
new from the enemy. Left wing was still without enemy contact. But the fighting
noise further left near La Spezia moved even further north!”

This was some news and basically very obvious. Why should the Americans
enter costly expeditions when there was an easier way?! Once they were at the
Po they could cut off our retreat route, the Ligurian front would fall like a ripe
fruit.

Also in the Villa Gruber at the city command, all preparations for
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withdrawal were implemented. I went out onto the patio. From up there the city
was really standing “proud” and of wonderful beauty. Under the patio laid the
green of the park, with rose boscages and the last camellias in the dark greenery.
Behind the green shades of the old trees bordering the garden, the city’s
labyrinth of roofs stretched out, here and there overlooked by domes and
towers, all the way up to the faint mirror of the port.

And if, maybe already tomorrow, the tank American tanks would enter the
city from the coastal street, more than a dozen heavy German batteries would
throw grenades from the mountains into the city. Storm guns and anti-tank
cannons would compete with the tanks, and bombers would come from the
islands. Then the fate of this city would be sealed, Genova la Superba only a pile
of ruins like a hundred other cities in this unfortunate, tormented Europe. My
thoughts wandered far away from this joyful, multi-coloured spring vision in
front of my eyes. Cities in death fight appeared in front of my eyes. Warsaw in
the storm of aircraft bombs had opened the round dance, the sedate towns of
French bourgeois between Aisne and Idre had followed. Dozens of well-
populated cities in southern Russia I had seen die in flames. Was Genoa any
better? Did it have a special right for a more gracious fate? Where was the
difference here?

It was not hard to see. Back then there was war, undecided battle. The
destruction of towns had often been a weapon, disputed in its moral
justification, but used by both sides nevertheless. Today it was different.
Nothing could save Germany from the catastrophe. The war was over. What
happened now was not fighting but murder! Not more heroism but terrorism!

One had to have the courage to say “No”! Even if there were fools amongst
our own ranks which would not understand that decision.

In the afternoon of the same day in the headquarters, I had my third
meeting with Dr. Romanzi and the same people. This time the representative of
the partisans entered the enemy’s compound full of confidence. My friendship
with the Giampalmos, who also were his friends, had dispelled any remaining
distrust.

We spoke in depth about my withdrawal. It was important that both
parties would be kept apart to avoid a senseless fight. Dr. Romanzi agreed.

I proposed to deploy a permanent liaison man of the partisans in Savignone
with a radio transmitter to make sure that I could inform the Cln leadership in
time in case of emergency. We wanted to meet again the next day in the Istituto
di Anatomia Patologica at Prof. Giampalmo’s.

After that I quickly drove back to Savignone.
I had already been expected anxiously. Many officers wanted decisions.
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But today, really only one thing was important: Like any good head of family, I
had to look after my own house. I ordered for all bills to be paid straight away
and to send the money for ongoing construction works. The troops would be
paid their salary for May in advance.

Then came the general staff officer’s turn. As always, also today our views
matched. It was good to know a loyal and reliable comrade by my side.

But captain Asmus believed he had to warn me. Among the troops there
still were fanatic Hitler followers, their resistance would have to be expected.
Unfortunately, it also could not be ruled out that such a fanatic would raise the
pistol for an insidious shot. The new blood order from Hitler had screwed up
more than one brain, and quite a few reasonable leaders paid for their moral
courage with death.

In the evening, the rear echelon withdrawal began. Hundreds of vehicles
of most different types, used all over the European continent, divided in
marching groups, rolled slowly on the highway. Only just before dawn, the last
car left Busalla for the north. The connection post Serravalle reported that no
disturbances had taken place. The partisans had kept their word!

That night, after captain Asmus had left me, I sat in front of my maps for
a long time. The last day’s notes painted a clear picture of the situation.

The Americans, with whom we recently had combat contact at the most
leftward wing, did not seriously attack us, but obviously moved past us over
Pontremoli further towards the Po Valley. It was clear that we would lose this race.

Now once again everything was too late. The hope to reach Germany to
stop the Russians disappeared.

I carried on working very sober, with map and a pair of circles, to double
check. The result remained the same.

In two days at the earliest, the front parts of my infantry could reach the
plains at Serravalle. The way up to there through the narrow mountain street
would cost blood. The partisans were not a major problem, the accompanying
batteries would quickly chase them into the depths of the mountains. The
deficit of irregular forces remained an inarguable fact: In spite of all will of
sacrifice they could not cope with regular troops.

They lacked artillery, heavy armour, intelligence service and often combat-
trained leadership. If they dared to move from the familiar frame of guerrilla
warfare, they had to be beaten. We had our year-long experiences from Russia
and the Balkans.

But we had to anticipate something else. The partisans would very soon call
the British air force. The bombers and fighters would afflict us. It was hard to
imagine that they would pass on such easy targets.
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So the division would reach the Po Valley drawn over several day marches
to maybe meet the American tank spearheads here at the river crossings.

Meanwhile, the war in Germany came to its tragic final. The radio news
described the lines of the fronts clearly. In two or three weeks everything would
be over. By then, perhaps I could, with constant fighting, manage to unite with
neighbouring divisions and reach the north of Italy. I would be free of personal
responsibility joining the general capitulation. But that would cost thousands
of further lives, and from the unavoidable fights of the rearguards, a new danger
for Genoa emerged. The ends did not meet! It was nonsense, it was something
I simply could no longer bear the responsibility for! Sacrificing my troops
would no longer help Germany in any way, no more blood was to be shed for
Hitler and his Nazi ideology.

My decision was made: I had to finish the fight.
The silence of the night let me see things with sober clarity. The way I saw

ahead of me was the only right one. But I would not be understood by many of
my comrades. I could not expect any gratefulness. It would be much easier and
more comfortable to let events roll and let chaos, destruction and piles of
corpses have the last word. In vain I fought the upcoming bitterness inside me,
but the conviction to do the only right thing remained firm.

In the morning of April 24th I told captain Asmus my decision. As I had
expected, he understood.

The night had passed calmly. But in the course of the morning, the regiments
reported that the partisans in the mountains had stirred and closed in on some
positions. The infantry wanted to attack and throw back the opponent.

Now, a new difficulty had emerged. The fight which I had wanted to avoid
hung in the air. Once let loose, any negotiations would be impossible. My
situation demanded immediate action. I ordered not to attack in any case and
called Prof. Giampalmo. I told him my worries and asked him urgently to send
Dr. Romanzi. In the course of the morning I tried several times to phone to
speed up things because the situation got worse every hour, but my attempts did
not succeed because the phone line was disrupted. The troop leaders made
pressure. Even at Genoa, the partisans had appeared openly. I sat on a
tinderbox but the requested representative did not arrive.

To make things worse, the remote phone line to Carrasco was also
interrupted. I could reach my Italian regiment only by detouring via the left
artillery regiment in the Valle di Fontana. Around Savignone, everything
remained calm but for the night, we dug in on all sides.

My worries had got me up and out by dawn on Wednesday 25th. I had
called the Lancia to drive to Genoa at 8 o’clock.
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Just a small part of the morning military reports had come in, nothing
decisive had happened overnight. But the fact that shots had been fired at many
places proved the nervous tension in the air. Especially along the streets, it
seemed like every creature had been shot at. My trip to Genoa could become
a rather unpleasant expedition.

At 6 o’clock an Italian car arrived! From it emerged Dr. Romanzi,
accompanied by a young partisan leader.

My joy was even bigger since he came unexpectedly. The Doctor had a
somewhat eventful trip behind him. I could see in his pale face that he was tired
and hungry.

I invited him to have breakfast with me and while recovering, he reported.
During the previous day, Romanzi had been on medical duty on a first aid

station for partisans and Giampalmo had not been able to find him until
evening to pass him the note. Therefore, the doctor had only been able to head
towards Savignone at midnight. It had literally been a drive between the fronts.
The street was no man’s land at which the posts of both parties directed their
fire. One really had to believe that fate had played a role in this, since
everything went well. That short-distance trip had taken over six hours!

Before Dr. Romanzi started his report, he handed me the document from
the Comando Militare Regionale Ligure, by which he was empowered to
negotiate with me. Then he handed me a letter from the Cardinal Arch-Bishop
of Genoa. I opened it full of astonishment: The high prelate addressed me with
a warm- hearted appeal to save the city from bombardment!

The old church duke did not need to worry, but of course he could not
know what only my friends knew. In friendship, I spoke with the doctor about
all options in this convoluted situation.

What he reported was in line with the incoming news: The fronts had come
closer to each other, both opponents laid in front of each other ready to attack. An
outbreak of general fighting had up to now been suppressed by our strict orders.
But in the port, a group of partisans had gotten into fighting with parts of the
German Navy and also in other sections stubborn and bloody conflicts had taken
place. The whole situation urged for a solution. The Cln proposed an immediate
meeting in Genoa. As a place for the signature of the negotiations, the neutral
ground of the villa of the Arch-Bishop was perceived especially appropriate.

I had no robjections against informing the Doctor, who had himself proven
as understanding and loyal mediator, about my recent decision. While sorting
my things – my living room was at the same time my office – I explained it; my
translator, a gifted young sculptor in the rank of a sergeant, who was very loyal
to me, looked astonished when translating my words.
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I told the Doctor that I had the order to lead the troops back over the Po,
if necessary with fighting. I told him that it was useful to the partisans to stick
with the old principle that one should build golden bridges for a leaving
adversary! They should not be deceived by local successes. For the time being,
my infantry was fully intact and believed they were going to be led into attack.
My unusually large artillery would be in the position to direct its fire towards
the mountains as well as to the coast. Currently, the partisans had nothing equal
to put up against that. There was no doubt how this battle would end.

But since the battle for Germany was lost, I did not want to fight for Hitler
any more.

I spoke about my worries without reserve. It would be hard to convince
unbeaten troops that they have to lay down the arms. I could not tell the real
reason for my decision anyway. It was the tragic fate of many German troop
leaders to stand alone in a fight against Hitler. The year-long propaganda had
not missed its aim, the mass without own judgment still believed in the grand
magician. But my decision was final. I would accept all consequences on my
account and carry the responsibility!

I had the impression that the Doctor understood. We agreed that we had to
send the Cln a reassuring message. It took its form in the phonogram: “Parla-
mentari tedeschi recansi a Genova via Casella, Pedemonte, Bolzaneto. Trattative
favorevoli. Sospendere ogni azione sino a nuovo ordine. Meinhold – Romanzi.”8

In the meantime I had ordered my officers into the staff building. The
moment had come to bare all. I was worried about how the officers would take
it. When I stepped among them, one could have heard a pin drop, that’s how
high their tension was: Everybody felt that now a decision was made.

I explained the situation in short. I painted it in darkest colours. I
deliberately exaggerated, but now I could not afford any opposition. I would
have much preferred to say honestly: “We do not want to bring further
sacrifices on Hitler’s altar!” But here I had to choose the long way round. What
this cost me is easy to empathize with. I finished with the words: “We will reach
the Po only under most severe losses, to then be drawn into the general retreat
in the best case scenario, if we make it to the Army at all!”

I handed over to the oldest officer who understood my decision but would
have preferred to capitulate to the Americans.

I had been prepared for this insertion. The thought of capitulating to an
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irregular militia was uncomfortable to most. I turned down this proposal. It
was too late for that, which had not been our fault after all. And I would feel
even more uncomfortable at the thought of having to capitulate to a coloured
division. The partisans had always been honourable adversaries, something we
have been experiencing for one year. Inevitably, the war would be over within
a few days. Only naive irresponsibility could lead the troops to their death now.
So I was determined to initiate the steps for an end of hostilities today: I was
already expected by the provisional government of Liguria. I would stay in
telephone connection with Savignone; everyone should keep calm and, if
necessary, inform the partisans that the negotiations were already taking place.

This disclosure ran like an electric shock through the present officers.
Perhaps some had still hoped for a miracle. One officer proposed that captivity
might still be prevented by moving in small groups through the mountains.

I answered: “The likelihood of making it individually is very low because
we will run into the American tanks at the Po already. Moreover, an officer
belongs with his troops, especially in this situation. We cannot let them down,
especially in this situation. Anyway my decision is final. I alone carry the
responsibility for it!”

The time was running out. Accompanied by the oldest officer of the staff,
I went to the waiting car and gave him last orders. At that time, I still hoped to
be back by afternoon.

The small motorcade left Savignone. The Italian car with Dr. Romanzi and
myself led the column. In the Lancia were captain Asmus, a young sculptor
with the rank of a sergeant as translator and the partisan who had accompanied
the Italian doctor.

Upon the advice of the doctor, we did not take the highway. In the valley
of Scrivia we quickly reached Casella, base of a pioneer company. A strong
group of partisans was whirling around the quarter of the pioneers, regarded
by German soldiers with utmost distrust. The company leader still had his
people under control, but they boiled with anger about this noisy invasion
which had come so close to them. Obviously we had come just in time to avoid
a catastrophe. One spark would have been enough! Both leaders of the
adversary parties got the order to respect a local cease-fire and to await further
orders. Then both cars headed to the narrow mountain street.

My hope to reach Genoa within an hour had proven to be deceptive.
Partisan groups were in every village, at every street crossing there were
blocking posts, again and again we had to wait. Before Pedemonte a heavy anti-
tank cannon threatened the valley, then some partisans led two German
prisoners away. With bitterness, I felt the elation of the partisans! Behind them
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lay the hard winter in the mountains full of deprivation and hardship.
Convinced to serve a just cause, the victorious peace and the recognition by
the freed fatherland laid before them.

By the time we drove under the highway at Morigallo and reached the large
street, noon had long passed. Just after that we passed the German infantry
line. I ordered to stop and ordered the commander of the near fortification to
me. The young sergeant reported that he was cut off from the near units and the
hills around were occupied by the enemy who had not attacked yet. He had
declined their demand to hand over, he reported proudly. They would hold
out! But, he continued with lowered voice, they also could not get out without
relief, and with a quick glance at the car of the Italians, his young face took a
worried expression.

I told him. The soldier deserved to hear the truth. At first, a cease-fire
would be agreed and tomorrow I would order to stop fighting. Only if the
adversary did not stick to the agreement, he should fire back. I shook the
sergeant’s hand and got in the car. 

There was not a living soul on the street. The first housing blocks of the
joyless suburbs started here. Far away, a machine gun rattled. From a house
entrance came urgent signal gestures. The people reported that in a tunnel of the
highway which was close to the provincial street, German troops were trapped.

I climbed the embankment with Asmus. We were pretty surprised to find
a few hundred artillery servants of both batteries, who had been ordered to the
Po but were surprised by the partisans yesterday during their march. In the
evolving fight, their captain had fallen and now leaderless, they covered the
tunnel exits with their carbines. They were in a pretty nasty situation. The
machine guns of the partisans in the heights held them in.

With a few words the cease fire was put in place here too and the artillery
soldiers were informed about the decision to end fighting the next day. As our
cars started to leave, I saw partisans climb to the Germans with buckets of
water.

Finally we could proceed faster. But our two cars without plates looked
highly suspicious. I became aware of an obvious oversight: A genuine peace
envoy needs a white flag. Old tradition actually demands a trumpeter as well,
but even with best will that could not be organized! Instead of a white flag, we
eventually found a napkin in our luggage and let it flutter ahead. I cannot say
this helped much as after that we were still misused as a shooting target.

The street lay deserted, yet in extreme tension. Curious faces pressed
against the windows of the rental blocks. Louder and louder, the noise of
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combat mixed with the engine hum. No doubt, there was fighting in the nearby
port. Sampierdarena. The quarter of the industrial workers was lively.

Groups of civilians stood on the street. It almost felt liberating to see
humans. The tension eased. In the rushing by of the cars, the change of
emotions was clearly visible. Screaming and waving and applauding. Many
greeted with the fists raised.

In the port quarter, in Via Cantore the combat noise increased. We were
stopped by a group of partisans. Here the street opened up: The cars stayed in
the cover of the last houses so we could get our bearings.

From the depth of the port, the heavy rhythm of a Flak-machine gun
thundered across the street to the heights of the quarter Belvedere from where
the MG’s of the partisans responded. We had no choice but to intervene to
prevent worse. The general staff officer assumed the task of establishing a
connection to the German port staff. With the improvised peace flag in his
hand, he started on his uncomfortable way. The order to the attackers on
Belvedere was supposed to come at the same time. Now all we could do was to
wait.

The time passed excruciatingly slow. The captain was no longer to be seen.
The duel of the MG’s carried on nonetheless.

By two o’clock in the afternoon, there were still no news. If it was going to
go on like this much longer, night could fall before we could meet with the
members of the Cln to start negotiating. Maybe the captain had not reached his
destination? I told Dr. Romanzi that I wanted to go see for myself. The Italians
advised me not to go alone. We looked for a translator as an escort: From the
circle of spectators, a woman volunteered, Signora Fontana. There was no time
to lose. It was a fortunate coincidence that somebody was found. With my
companion, who spoke an immaculate German, I entered the sun- hot Via
Cantore. It was not a nice walk on the cover-free street! Above us the sheaves
of the MG’s crossed from right and left, but the Italian lady walked her way
with calm confidence. Behind the kiosk at the crossing of the Camionale a short
break, then to the stairs which led to the bomb-destroyed square before the
Galleria delle Cave. By the bottom of the stairs lay a fallen soldier. With a
motherly gesture, my companion bent down to the dead and laid a flower on
his chest.

To reach the tunnel entry we had to cross an area full of craters which
awoke memories inside me. In autumn, there still had been the train tunnel San
Benigno close to here. When a thunderstorm of tropic fierceness rioted over the
town, a lighting had struck the train wires and ignited the explosives by the
tunnel entry. On top of that, a train full of high-quality explosives stood on the
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rails, waiting for transportation with our convoy to Livorno. A heavy blow had
shaken the city that could be felt for many kilometres.

The nearby port section had changed its face beyond recognition. An
apocalyptic landscape had now formed where inhabited buildings had stood
before. The mountain laid there, ripped open. Also the Italian train guard had
perished. Of course the SD tried to stamp the incident as an act of sabotage,
which would have offered opportunity for revenge. Of course I had stopped the
intended measurements whilst still in the planning phase.

The damp semi-darkness in the narrow gallery was refreshing after the
brisk walk through the sun’s brightness. After one hundred meters, I arrived at
the battle position of the Navy section. This was where Asmus had got up to as
well. He explained the dead-end situation: The Navy commander had occupied
this trap with 500 men, with enough ammunition for one day and provisions for
three! A massive tactical mistake, typical for the land-fight inexperienced Navy.
This mistake could not be resolved now. So I gave my orders also to these
besieged troops as well and left the Galleria delle Cave disgruntled.

We started the return path on the same street. Finally the MG’s were silent.
The Italians waited by the vehicles.

We passed the Palazzo Doria, the monument of the Duca di Galliera, then
the narrow street leading to the train station forecourt. Suddenly, a hell of a
noise broke loose! In shortest distance from us, an MG fired its bullet sheaves
around the cars. As it often occurs, when someone should get ready to say his
final prayer but is thinking something very inappropriate, I got mad at the
thinking how shamefully bad these people shot. We should already be dead by
now. The Italians got up from the cars and yelled.

The fire ceased and a small group of partisans rushed out of the train station
building starting heated negotiations. Finally they gave in and we drove on.

The chain of incidents had come to its end. By six o’clock in the evening,
we arrived in the Villa Migone in the eastern part of the town, where Cardinal
Boetto lived. A silent island of peace and security invited us in. The cardinal
received us straight away and welcomed the German guests. Deeply impressed,
we stood in front of the honourable old church duke. He read my thoughts
and explained that he was happy to be able to provide the neutral ground of his
house for this work of peace. He welcomed my decision earnestly as a deed of
reason and humanity. He added that hopefully, peace would return in the whole
world! I invited him to accompany the negotiations but he replied: “We are no
politicians and the church cannot interfere with the battles of the worldly
powers; but my house is open to you as long as you wish!”
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The benignant eyes of the old man lay on me, full of compassion. “I
believe” he added “you are tired and in need of rest!”

At that moment, however, there was no time for rest. By phone, I called the
commander of the artillery regiment. Fortunately the wire connection was
intact!

Not even now the colonel was disconcerted. He agreed with me on the
pessimistic view of the situation. I informed him quickly about my intentions
and promised to visit him later when it would be possible.

In the meantime the gentlemen Remo Scappini, Errico Martino, delegate
members of the Cln, Mauro Aloni, place commander and Giovanni Savoretti,
member of the Cln, had arrived. The last act of the drama began. The four men
in civil clothes, Romanzi and I met in the cardinal’s spacious salon. We
introduced ourselves and sat at the round table. The German sergeant
translated, the general staff officer recorded in writing.

There might have been distrust and reservation dominating the atmosphere
in the beginning, understandably born out of the preceding adversity, but soon
mutual trust filled the room. We had not come together to negotiate some kind
of advantages with diplomatic dodges. When I thanked the gentlemen for
showing up, I declared this clearly.

Then I put my cards on the table openly. I said it was not the situation of
the division which had urged me to break off the fight! The division was in no
way in a desperate situation. The positions of the battle front were still clearly
in our hands, the infantry intact and willing to fight and against our numerous
light and heavy batteries, the attacker had nothing comparable to put up
against. Much more it was the fate of the city and – even more so – thousands
of human lives on both sides which had to be our main concern. Now that
Hitler’s war was ultimately lost, I could not accept the responsibility to sacrifice
one more man. The honour had been served more than enough. I would be
prepared to lay down the arms together with the troops under my command.

It seemed like the serious faces of the Italians lit up. Maybe they had
anticipated some kind of difficulties. Now they proved to be knightly
adversaries. We quickly agreed upon the modalities of the handover treaty.
There were no differing opinions, no discussion.

In the morning of April 26h the handover should take place. Then, we put
our signatures on the document. The battle for Genoa was over before it had
really started.

As we shook hands when parting, the last light of the evening sun painted
the fronts of the houses fire-red. But it was an unreal, theatrical fire, as the time
of suffering was definitely over for Genoa.
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This evening, we three Germans were the Cardinal’s guests. Naturally, we
only picked completely neutral topics to discuss. A little later, my translator
sergeant gave me the reproduction of one of his sculptures as a gift with a
dedication, a piece of really remarkable artistic value. The next morning, he
shot himself in his bedroom. He had believed in the Nazi ideals and Hitler and
only in the last week he had understood. Now that the tragic reality of the
breakdown of his homeland had sunk in, his sensitive and tender artist soul
could not take the blow. With much effort, we succeeded in keeping this secret
from cardinal Boetto, especially thanks to a German cleric, Pater Weidlinger,
who kept the truth from his superior out of tactfulness instead of stubborn
truth fanaticism.

Then I was left alone with my general staff officer. One more task had to
be fulfilled. The last orders for the troops had to be dictated. This felt harder
than I had thought. Not everyone would understand me, at least not yet. But
in my mind I saw the fearful mothers and wives across the Alps, here in Italy
and also across the great sea. They would be grateful and only that was now
important. The hour of the soldier was over.

On the next day, the German radio declared my death sentence. It did not
touch me anymore.
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Remo Scappini

The liberation of Genoa*

The insurrectional movement began in Genoa, in the late afternoon of
April 23rd 1945 in the Western area, with its epicenter in Sestri and in the
surrounding neighborhoods. It then extended to Valpolcevera and, during the
night between the 23rd and the 24th, it hit the center of the city. The signs of the
German retreat had been noted since the afternoon of the 22nd, when some
trucks loaded with soldiers and other vehicles left from some points of the city.
The German Command tried to keep its moves secret, but information on the
existence of an evacuation plan had reached the ClnL (Liguria National
Liberation Committee) since early April. In fact, it was known that General
Vietinghoff, who succeeded Kesserling in the German Command in Italy, had
issued instructions to Meinhold, as well as to the SS and Kriegsmarine
Commands, to prepare a retreat plan from all over the Ligurian coast in case of
any Anglo-American landings and of an advance of the American V Army from
the Levant, which the partisans would have taken advantage of to rise.

The German evacuation of Genoa and Liguria was to be accompanied by
the implementation of Plan Z, i.e. the destruction of public facilities and
services, so as not to allow the Anglo-Americans to use its equipment and to let
the German troops withdraw in the direction of the Po and Veneto, where an
indefinite line of defense had been established.

It is known that this plan could not be implemented by the Germans
following the popular uprising. Meinhold made various attempts to prevent
this from happening, through his Genoese friends and the interest of the
archiepiscopal Curia which, on several occasions, urged the ClnL and other
leaders of the Genoese Resistance to allow the “undisturbed” withdrawal of
the Germans to prevent them from implementing Plan Z. After the ClnL and
the Cmr (Regional Military Committee) had repeatedly refused to accept those

* The following text was written by Remo Scappini, chairman of the Cln and important member
of the Communist Party and published in 1981 in Da Empoli a Genova: 1945, Editore La Pietra, Milano,
1981.



conditions, Meinhold decided to enter into negotiations directly with the ClnL,
obviously counting on obtaining what he had needlessly requested several times
through its intermediaries.

On the evening of April 23rd, at 8.30 pm, an extraordinary and joint
meeting of the ClnL and the Cmr was convened at the headquarters of the
college of San Nicola. However, the two bodies were not complete, several
members were missing: in the first body comrade Pessi and in the second one
Farini, including the socialist Azzo Toni, a member of the ClnL, who arrived
late (Pessi and Farini only arrived at the meeting place the morning after
because of a misunderstanding, they said). As Brizzolari would write: “It was
not a quiet meeting. At first glance, not everyone agreed on the need to take
action. It was not a matter of political issues, but only of tactical opportunity,
and not everyone agreed on the need to start action immediately […]. By
majority, just before 1 pm on April 24th, the beginning of the insurrection was
decided and Taviani was commissioned to draw up the proclamation to be
addressed to the population”.

The proclamation began with the words: “Genoese people you are free!”.
It was well conceived, but those words sounded risky compared to the existing
situation, even if the exuberance could be justified by the pride of patriots1

who, for twenty months, had dedicated to organizing the Resistance.
However, the insurrection began throughout the great Genoa. The Sap

(partisan action teams) and other partisan formations were engaged fighting
against German units and Black Brigades in various parts of the city. In the
night between the 23rd and the 24th important objectives were occupied in the
center of Genoa: the prefecture, the student house, the beam house, the police
headquarters and the newspaper printers.

A Sap Brigade attacked Marassi prison by surprise and freed all the
patriots, taking 25 German prisoners and numerous republican guards who
were then locked in the same cells left by the patriots.

On the morning of April 25th, after the liberation of Marassi, Vannuccio
Faralli and a team of partisans came to Collegio di San Nicola, headquarters of
the ClnL, of which he had been selected as the representative of the Socialist
Party up to the time of his arrest. Here he was informed of his appointment as
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mayor of Genoa and, as he showed his gratitude, he was moved to tears. Gelasio
Adamoli, for his part, as soon as he was free he got back in touch with Conte
and Noberasco and he had time to participate in the last battles. Likewise, other
freed patriots rushed to fight alongside the Sappists and partisans.

Unfortunately the 25 patriots taken away by the Germans on the afternoon
of the 23rd were no longer in Marassi. The Ligurian edition of “L’Unità” on
May 4th, 1945 would publish the testimony of comrade Giuseppe Bianchini,
former secretary of the Cmr, who ended up with them. Bianchini narrates the
tragedy of these patriots and leaders of the Ligurian and Genoese Resistance:
“At 3:30 pm we were loaded onto a bus escorted by seven German SS soldiers
and a machine gun was placed on top of the bus. Throughout the night he
continued his journey in a column of trucks and cars where German soldiers
and officers stood with various vehicles and luggage. In the afternoon of the
24th , shortly before Bornasco, a fraction of the municipality of Vidigulfo, in the
province of Pavia, in the afternoon of the 24th the column was attacked by
British planes, which also hit the prisoners’ bus. Pieragostini and Rinaldo Ponte
(an anarchist), although handcuffed and tied together by a chain, decided to
jump from the bus. However, they were shot down by machine guns fired by
the SS which were located in a nearby moat. In all, six died: General Rossi,
Pieragostini, Ponte, the aviation major Stallo, dr. Negri and a certain “Napoli”.
The others were then taken to Milan, to the San Vittore prison, from where
they were released on the morning of April 26th.” Several times I listened to
Bianchini telling this tragic story and mentioning all the details on the brutal
behavior of the SS – which were full of hatred against the partisans – the
bombing, the firm and determined demeanor of the prisoners. Whenever
Bianchini spoke of these facts, he was moved to tears.

This was the last SS crime in Genoa. It appears to have been ordered by
Major Engel2, but it is unlikely that he acted without orders from above.
However, the criminal Engel managed to escape and nothing was known about
him. The withdrawal of the prisoners, almost all belonging to the Cmr, had the
purpose of ensuring the retreating column a “commodity” of exchange in the
event that it was intercepted by the partisans during the trip.

These Germans, especially the officers and graduates, who as soon as they
were taken prisoners by the partisans immediately invoked the respect of the
Geneva Convention, did not show the slightest scruple to perform such a vile act.
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When in Genoa the partisans, the Sappists and the workers (especially
those from Cornigliano and the industrial areas, where Pieragostini was well
known and respected) learned the news, they showed indignation and anger,
but no act of reprisal was carried out towards the Germans who kept prisoners
waiting to entrust them to the Americans.

In the days leading up to the insurrection, our party made a great effort to
mobilize comrades and it constantly followed developments in the situation.
In the late afternoon of the 23rd, when movements of German coaches and
troops were noticed on the Genoa - Milan truck, the latest directives were given
for a general mobilization of the party and the mass organizations. 
Precise instructions had been given to fellow members of local and corporate
Clns to activate their respective Committees and ensure unified conduct.
Particular attention had been paid to the military formations, to the SAPs in the
industrial areas and in the center of Genoa, which operated under the control
of the Piazza Command. Our immediate objectives were, as I said, the general
strike which was proclaimed on the 24th, through leaflets distributed on the
night of the 23rd and on the morning of the 24th itself, and the armed action
against communication routes, military and civilian targets of political
importance (prefecture, police headquarters, student house, prison, railway
stations and public services, especially telephone and electrical exchanges), in
accordance with the provisions of the Cmr directives.

In the late evening of the 23rd, I personally met the major managers of the
Federation’s work sectors. Parodi, Farini, Conte did the same, while relay teams
left to bring directives to the comrades of the partisan formations. On the 23rd at
around 7pm, the T.I. (Insurrectional Triumvirate) gathered to take stock of the
situation and make the necessary decisions and agreements in order to ensure
the direction and coordination of the party’s activity. This would be in close
connection with the unitary centers of political and military direction (ClnL, Cmr,
Comando Piazza3) through the companions who were part of it respectively.
Farini left before the curfew while Parodi came to my house, in Corso Carbonara
16, where we argued almost all night. Early in the morning Parodi left for
Sampierdarena, where it had its base. Also on the morning of the 24th, around
7am, together with my partner Angiolo Visdomini who was armed with a Sten4
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(I only had a Beretta 7,65) I also left Corso Carbonara to go to the TI
headquarters, in the house of my partner Laura Gandolfi, in piazza Palermo 18.
(…)

On the day of the 24th and until the morning of the 25th I stopped at the
headquarters in Piazza Palermo. To ensure the necessary connections, I had
several companions at my disposal. In addition, the most responsible comrades
in military work and political activity arrived at the headquarters, now almost
legalized: Parodi, Conte, Noberasco, Pucci, Gilardi, Amoretti, Scarparo,
“Elena”, Tortorella and others. The connections with the Cmr and with his
companion Farini were more difficult because from the morning of the 25th the
commander Martinengo, with his deputies Farini and Trombetta, had moved
to the Valpolcevera area, on the Genoa - Milan truck where significant German
forces were concentrated. Fierce fighting between Germans, Sappists and
partisans of the “Balilla” Brigade, commanded by Angelo Scala “Battista”, were
taking place over there. The Cmr feared that the Germans would aim to encircle
the city, then go down to occupy it so we intended to block their way. The
members of the Cmr were called back by the ClnL which, peremptorily,
ordered their return “since the position of the military command must be close
to the ClnL and the Piazza command”. I myself sent a relay to Farini with the
same orders. The commander and the two deputies returned to Genoa on the
afternoon of the 25th, when the representatives of the ClnL were already
discussing with General Meinhold at Villa Migone.

On the morning of the 25th, I reached the headquarters of the ClnL, in San
Nicola, to officially assume the position of president and there I was greeted
with open cordiality. Even though I went there only once, I already knew the
members of the Committee from the personal contacts I had.

Throughtout the days of the 24th and the 25th, fighting against the Germans
raged in the center of Genoa and in the delegations (fascists, Black Brigades,
Republican National Guard, as well as many fascist political authorities, had
largely disappeared). The clashes were particularly violent and with numerous
victims along the harbor belt (between Piazza San Giorgio, Caricamento, Di
Negro and Sampierdarena), where the German sailors of Captain Berninghaus
and also the soldiers of the Tenth Mas5 fired indiscriminately against fighters
and passers-by.
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There were about 3500 members of the Sap Brigades at the disposal of the
Piazza Command. On April 25th, the “Severino”, “Balilla”, “Pio”, “Buranello”
Brigades and other groups entered into action. Since the morning of the 24th,
thousands of workers, men, women and young people joined Sappists and
partisans. From the early hours of the 24th, the general strike paralyzed the
entire city and the province, stopping trams, trains and soon all traffic. But,
despite the patriots’ impetus, at a certain moment the fears that the Germans
blew up the port and bombed the city from the overhanging forts (especially
dangerous was that of Monte Moro, in full efficiency) worsened. Furthermore,
the bulk of the VI Zone formations were slow to arrive, despite pressure put on
them from the 24th, because they were lined up in strategic positions and
engaged in fighting to prevent the German retreat.

The partisan forces (Brigades Garibaldi and G.L. Matteotti), led by their
commanders whose chief was “Miro”, the commander of the Divisions
“Cichero”, “Bisagno”, “Canevari”, “Ugo”, “Marzo” and all the components of
the Zona Command arrived in Genoa on the night of the 25th and were heavily
engaged in conquering the pockets of German resistance. In short, the city was
cleaned up from Germans and fascists, as well as from numerous spies who
had placed themselves at their service during the twenty months of the war.

The avant-gardes of the 92nd “Bufalo” Division of the American Fifth Army
under the command of General Almond arrived in Genoa on the evening of the
26th, while the bulk arrived in the night and, in part, on the morning of the 27th.
General Almond showed up at the headquarters of the ClnL settled at the Hotel
Bristol in via XX Settembre exactly at 1:30 pm on April 27th. Here he was
received by all the members of the ClnL, the Cmr, and the Piazza Command.

The general had words of complacency for the commitment lavished by the
patriots in the long struggle and then for the liberation of the city. He was fully
satisfied and did not show the slightest disappointment towards those who had
preceded the arrival of his troops in freeing the city. The behavior of the British
high officers would be very different, who, on their arrival, would not slow
down their nervousness in front of the leaders of the Resistance and in
particular towards the Communists.

About the arrival of the Americans in Genoa, the testimony of Lieutenant
Colonel Basil Davidson, second in command of the English Mission6, is
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interesting. Davidson will write: “On April 25th the Cln occupied the radio
station and began to broadcast the truth to the whole world. In the mountains
near Torriglia we heard the voices of our friends on our devices [...]. That same
evening some of us went down to Genoa. I went by car with “Attilio”, who was
more furious than ever, with a black beard and a Sten protruding from the car
door. Every few hundred meters we were stopped by the Saps, who wanted to
know who we were and what we were doing. The atmosphere was feverish. We
found the city immersed in darkness; the Cln had imposed a curfew, nobody
was seen in the streets. We heard a shooting in the port, where five thousand
Germans had barricaded themselves and resisted fiercely. The printing works
were publishing the newspapers of the parties of the Cln. In the offices of
L’Unità7 we found “Bini”, already installed in the director’s chair. Someone put
a copy of the “Lavoratore”8 in my hand; The first line said: Genoa freed!

That same evening General Meinhold surrendered with his troops to the
Cln. I still have before me a copy of the surrender deed […].

On the 26th the day on which this historical surrender took place, the Cln
formally proceeded with the investiture of Errico Martino as prefect of Genoa
[...]. That evening the tanks of the 92nd American Division reached Rapallo and
I tried to call them from our headquarters in the center of Genoa: “Do I speak
with Rapallo?”. “Yes, this is Rapallo,” answered a thin voice from afar. “Have
you seen any Americans?” “Dear you, there are many, thousands of them. Don’t
you hear the sound of assault wagons?” Then an American voice, very
surprised, says: “Yeah, who’s that?” [in English]. I told him and the next
morning they arrived in Genoa”.

On the evening of the 25th, around 9.30pm, when he arrived at the
headquarters of the Cln in San Nicola with Attilio, Ugo and an interpreter, very
cordially Davidson expressed his appreciation to the members of the Cln, the
Cmr and the Piazza Command: “you were wonderful!”, he said. Today Colonel
Davidson has become a history scholar, publishes books and writes in
newspapers. He recently returned to Italy and, in Genoa, released an interview
for “Il Secolo XIX” recalling his meetings with the members of the Cln.

The liberation of Genoa 207

member of it- lead by Lieutenant Colonel Peter McMullen. Their target was to supply and help local
resistance and coordinate partisan’s efforts with Allied armies’ ones. 

7 The “Unità”, founded 1924 by Antonio Gramsci, was the newspaper of the Italian communist
party. During the years of fascism it could only be published illegally.

8 Scappini means “Il Lavoro”, the newspaper of the Italian socialist party, founded in 1903 by
Giuseppe Canepa.



Much has been said and written about the Genoa uprising, its phases, its
critical moments and concerns, both by political and military protagonists, and
by historians and publicists from various political backgrounds, both Italian
and foreign. The German surrender, at the moment of advanced development
of the patriotic action, represents the salient and characteristic fact of the
victorious Genoese insurrection, whatever they say and write certain memoirs
from the Archbishop’s Curia of Genoa, which attempt to overturn the truth,
expressing deforming judgments on the events that happened in those days.

ClnL had received news about approaches that General Meinhold,
through his friends from Genoa, had had with members of the archiepiscopal
curia. At a certain moment, Meinhold’s friends made contact with prof.
Carmine Alfredo Romanzi, linked to the Action Party9 and a friend of the
lawyer. Cassiani Ingoni (leader of that party and member of the ClnL), to whom
they reported that Meinhold, under certain guarantee conditions, had
expressed his desire to meet with the leaders of the partisans. 

Cassiani promptly informed the members of the ClnL and Cmr. It was then
decided that the meetings, with much secrecy and caution, should continue.
The aim was to know Meinhold’s intentions and to get a precise and clear
answer. At a certain point Meinhold asked that a truce of arms and a form of
armistice were established, to allow the withdrawal of the German troops and
of the means from the sector that depended on him, that is, from the great
Genoa to Moneglia. This request was strongly shared and supported by the
Genoese Archiepiscopal Curia, but the ClnL, the Cmr and the Piazza
Command of Genova, unanimously and with decision, opposed a clear refusal,
asking that the German troops surrender unconditionally to the ClnL, as the
only representative of the ClnaI delegate of the national government with full
powers for occupied Italy.

In the meeting with Romanzi of April 23rd, General Meinhold insisted in
his request, promising that no destruction or reprisals would be made, but at
the same time trying to prevaricate and take advantage of the pressures that
continued to be made on the ClnL, so that he accepted the requests made by
Meinhold. The general asked Romanzi if the ClnL would have been able to
ensure control of the city in case he had decided to deal with the leaders of the
partisan command.
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On the 24th the Cmr, through Romanzi, sent Meinhold its written reply
which said: «With regard to the request you made concerning the situation in
the city of Genoa, it is specified: 

a) the Piazza Command of Genoa is able to perfectly control public order;
the forces at our disposal have been greatly strengthened by the influx of
mountain patriots; 

b) the negotiations for the return can only contain the following conditions: 
1) transfer of weapons; 
2) the German soldiers will be held as prisoners of war and kept at the

disposal of the Allied Military Command. You can send the parliamentarians to
Genoa at the regional Command. 

Signed: Commander Durante, Deputy Commanders Manes and
Tommasi».

The Cmr letter expressed a firm stance. Its content was carefully weighed
and a courageous decision was certainly made, since the actual potential of the
patriotic forces, at that time, was considerably raised. But in certain
circumstances it is necessary to show decision and act promptly.

In this case, the political side of the issue was taken into account, focusing
on the prestige and value of the patriotic forces who, even in the eyes of the
enemy, had given eloquent proof of their strength and fighting ability.

On the same day of the 24th Meinhold, always through his friends, made it
known that he was willing to meet with the military leaders of the ClnL in
Genoa. Early in the morning of the 25th, Romanzi then left with an ambulance
of the Italian Red Cross for Savignone, where Meinhold had for some time
placed the headquarters of his own Command. Equipped with official
credentials, Romanzi invited Meinhold to get on the ambulance and they
returned to Genoa together. Following the general were Captain Asmus, chief
of staff of the German Division, and Dr. Joseph Pohl, a non-commissioned
officer who was also his interpreter (after signing the deed of surrender, Dr.
Pohl, thirty year old and fervent Nazi, committed suicide during the night,
unable to bear the dishonor).

The partisans of the Oreste Brigade (always commanded by Aurelio
Ferrando and the deputy commander Lilio Giannecchini) had played an
important part in contacts with the officers of the German command of
Savignone and of the area, as well as with General Meinhold himself. The
partisans of Oreste had in fact exerted strong pressure on the Germans to
decide to surrender, in consideration of the fact that by now the war for
Germany was lost and that the allied armies and the partisan forces were about
to free all of Italy from Germans and fascists.
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In addition, the Command of the Oreste Brigade had kept in close contact
with the ClnL to provide him with news and information on the purposes of
Meinhold General Staff, which was also very useful for judging the situation and
the movements of the German forces. Finally, the work of the partisans of the
Oreste was particularly important on the day of April 25th: since the departure
from Savignone, a team of partisans on board a truck made its way to facilitate
all the steps along the route to Genoa, escorting the ambulance, the car with
Major Asmus and Pohl and that of Giannecchini who, with other partisans,
was also part of the convoy. Along the way there were also clashes between
partisans and German units who, commanded by particularly zealous officers,
still did not intend to surrender. The negotiations took place on neutral ground,
that is, at Villa Migone, then the seat of the archiepiscopal curia, in the area of   
San Fruttuoso, where Cardinal Boetto resided. The representatives of the ClnL
(Scappini, Martino, Aloni, to which Savoretti, del Pli was added) arrived at
Villa Migone at 3.30 pm. Cardinal Boetto quickly introduced us to General
Meinhold and his companions, so we immediately entered a large hall of the
Villa and we sat around a table to discuss.

From the first moment we understood that we had not made a good
impression on the general, so thin in flesh and poorly dressed in our civilian
clothes, when perhaps he expected to meet soldiers in uniform and in rank
equal to his. Although Cardinal Boetto did not know us personally, he knew
who we were and which parties we represented, so he must have told the
general that the president of the committee and the head of the delegation was
a communist. Of course, this could only accentuate Meinhold’s distrust.
Someone would then ask the question of why politicians and not military men
had gone to deal with a German general. Now, apart from the fact that the
commander of the Piazza di Genova had been included in the delegation, the
Cmr leaders were in those hours outside the city, as I said. And, on the other
hand, by sending its president with other colleagues, the ClnL had intended
precisely to assert its governmental authority over Liguria.

The negotiations lasted about three hours (an hour and more was for a 15-
20 minute stop asked by Meinhold, to consult with his chief of staff, the cardinal
and his entourage, but perhaps also to think, then for the drafting of the four
copies of the act, two in Italian and two in German). At times Meinhold
appeared nervous and at times absent; he spoke of the tragedy of the war, as if
to show that he had not wanted it, that he had not shared the decisions of Hitler
and the Reich General Staff. He insisted on the issue of the prisoners’ safety, on
the delivery of weapons to be made to the Allies, on the personal baggage of his
men and on their hospitalization, as if he doubted our authority and intentions.
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It was clear that Meinhold was trying to prevaricate before putting his
signature on the surrender document; perhaps he hoped for a timely arrival of
relay teams of the 92nd American Division, which he knew was marching from
La Spezia and very close to Rapallo, or in the intervention of the British and
American Mission of the VI Zone, to surrender himself prisoner to the Allies
and thus avoid surrendering to the Resistance representatives. It was evident
that Meinhold was in no hurry to reach the conclusion, but we had it, aware of
the value of that act.

At 7.30pm, when the surrender was signed, we breathed a sigh of relief.
The general was heartbroken, perhaps even physically tired. We had the
impression that Meinhold, after signing, felt like he was loaded with a heavy
burden. We felt we had before us a man who had strongly debated between
the need to keep the oath made to the political and military leaders of the Reich,
as well as the commitment made to his immediate superior, General Vietinghoff
(who was to bring the troops under his command to the established retreat
place, in Lombardy and from there in Veneto) and the impulse of resignation
to yield, thus ending the unnecessary bloodshed and further destruction. At
certain times Meinhold gave the impression of being far away with the mind.
He seemed to question himself deeply, perhaps to seek justification for what he
was doing. Perhaps he meditated on his career as a soldier, which had made
him rise to the rank of brigadier general and then, after retiring from the
Russian Front, in March 1944, in command of thousands of men in a
strategically very important region. We delegates of the ClnL watched him
closely for three hours and we all had this impression that Meinhold had made
the most demanding effort of his life at that moment.

I believe that, for his part, Meinhold discovered that we, his enemies, were
not those terrible subjects that perhaps someone had represented to him. And
I would not exclude that, in his heart, he had changed his opinion also on the
Communists, in whose hands he had so much feared to end the weapons of his
men. I must say that I, who am not easy to move, in front of that man, at that
moment, did not feel I hated him as I hated the Nazis but I felt a feeling of
human understanding.
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Carmine Alfredo Romanzi (Stefano)

Interview (October 1993 – January 1994)*

Professor Romanzi, you were born in Campania in 1913 and only in 1938,
at the age of twenty-five, you came to Genoa for the purpose of taking the state
exam in medicine and, even without still engaging in a real political militancy, you
entered however quickly in contact with the city’s anti-fascism. Your feelings of
hostility, or at least of impatience, towards the regime are therefore, at the moment
of his arrival in Liguria, already fully formed. So would you like to illustrate which
elements, such as the education received in the family environment, the bonds of
friendship with fellow students or teachers, have contributed to determining the
cultural process that will then lead to active opposition to fascism?

The frequentations I had in Naples in the school and university
environment were completely irrelevant to the formation of my anti-fascist
tendency. Politics were never discussed with classmates and high school
teachers, and in general the current attitude was one of adherence, at least
externally, to the regime. During my university years I completed my military
service and therefore I rarely attended lessons and professors even if, working
very hard, I managed to graduate in 1937, that is to say without delay with
respect to the study plan.

So I would say that it was the family environment that defined in me, in the
years preceding my arrival in Genoa, a strong feeling of repulsion, of intolerance
towards the homologation of consciences imposed by fascism.

Yours was therefore an anti-fascism of a still pre-political nature, which is
expressed, in this period of your life, in a sort of ideal and cultural predisposition
that only in later times would have translated into an active and conscious

* Interview with Carmine Alfredo Romanzi realized between October 1993 and January 1994
by maria Elisabetta Tonizzi and Giovanni Battista Varnier. Later published in “Storia e Memoria”.

M. Elisabetta Tonizzi, Giovanni B. Varnier, Alfredo Romanzi (Stefano): una testimonianza,
Storia e Memoria, n. 2/2013, Bruzzone Arti Grafiche, Genova, 2013, p. 59-73.



participation in the opposition movement. Did you say that your family was the
factor that most strongly shaped this orientation?

Yes, without a doubt. Mine was a very wealthy family of landowners. My
mother was of noble origins as was my father, who practiced the medical
profession. He was never a fascist despite his social position which was of great
prestige, especially in the village of Salvitelle, where I was born and where our
home was. Mind you, he wasn’t even a militant anti-fascist; it is probable that the
fear of involving his wife and children (besides me he had twelve others) has kept
him from taking clear positions in this sense. Although he never made explicit
speeches to us children against fascism, I would even say that at home there was
very little talk of politics, but even in retrospect it was a non-neutral one, but he
did not fail to assume attitudes of disgust, of internal aversion to the regime.

Could you provide some examples?

The memory of my father who regularly crumpled and threw away the
newspaper with photos and articles that celebrated the deeds of the Duce is
very clear in my memory. I also want to mention some other elements to
complete the picture of the family environment in which I lived up to twenty
five years. I said earlier that mine was a prominent family and therefore had a
vast network of friendships. Among these were also people who had occupied
a leading position in the political and cultural world of pre-fascist Italy. Our
house was frequented by Giovanni Amendola, I was little more than a child
but I remember it well, by Enrico De Nicola, by Benedetto Croce.

I was very young and therefore I did not have close contacts with these
people and I did not even have the opportunity to hear from their speeches in
which they expressed opinions on the Italian political situation. What I meant
is that the living room of my house was not a gym for political debate for me
but, given the guests who frequent it, it is clear that for fascism and fascists the
door was closed. And this, in years in which consensus matured in the country
for the regime, had its own specific political meaning which I clearly grasped.
I add one last thing. For the entire period in which I was engaged in the
resistance struggle, that is, from 9 September 1943 to 25 April 1945, I had no
news from home. This is because my parents didn’t try to contact me in any
way, because they were afraid of compromising me. In fact, they were certain,
although I could never warn them, that I was on the side of the partisans.

It was therefore gestures, attitudes of your parents who, although limited to
domestic intimacy and lacking an active political value, had an impact of great
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emotional importance on your adolescence, which contributed to creating a family
atmosphere from which the fascism, despite its claims to invade all areas of
individual and collective existence, was instead completely excluded. In essence,
therefore, your path of progressive approach to militant anti-fascism unfolds from
the beginning without you having significant contacts with the regime. In other
words, you have not shared, with many other young people of your generation,
that “long journey through fascism”1 which Ruggero Zangrandi left us to witness.
Did your experience, if I understand correctly, take place all on a parallel track to
fascism thanks to the education received in the family?

Yes, the expression “parallel track to fascism” seems adequate to represent
my story. My father, who also wanted all of us children to graduate, including
girls and that was not frequent at the time, never enrolled us in fascist youth
organizations.

Let us now return to the moment of your coming to Genoa. In 1938 you
took the state exam in medicine at the Genoa university, after which you were
invited by Professor Luigi Piras to join the Institute of Hygiene as a collaborator
and, subsequently, as a role assistant. In this period you entered into a relationship
with the anti-fascist circle headed by Professor Giuseppe Rensi. Do you want to
tell us how these contacts were established?

Yes, it was a medical colleague of mine who brought me to the Rensi house,
which I have regularly attended since my departure for the front in June 1940.
In the Rensi lounge I have known and close friendships with Paolo Rossi,
Professor Achille Pellizzari, Cornelio Fazio.

In June 1940 you therefore left, with the rank of medical lieutenant, for the
French front. The fact of being anti-fascist did not induce you to escape, and given
that you were a doctor, could you easily have found a device not to leave, to a war
wanted by the regime and fought alongside the Nazis?

No, I didn’t escape. You are right: I was a doctor and it would have taken
me little to get reformed. Instead I had no hesitation. The fact that it was a
fascist war, and many of my friends of that time did not fail to insist with me on
this point, did not prevent me from fulfilling what I felt as a precise duty
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towards the country to which I belonged and to which I asked for protection.
Even today I am convinced of the choice I made.

You are therefore a combatant officer from June 1940 to September 1943. I
would like first of all to know if during the war years you continued to have
relations with anti-fascism.

No, the war has totally cut off the contacts. I was very far from Italy, I was
first in France, then in Albania and, from 1941 to the summer of 1943, in
Yugoslavia and all my activity was absorbed by military commitment.

Yugoslavia is therefore the war theater where you spent the longest period.
Let’s talk about this experience.

My division, it was the Taro division, had been severely tested by the
fighting in Albania and therefore, in June 1941, an alternation was decided and
we embarked for Italy. Or so we thought. In fact, at a certain point of the
journey the ship is made the object of machine gun shots and we, who were all
happy for the prospect of returning home, asked the captain: “But how, from
Italy do they shoot at us?”. And the commander replied: “Italy? These are the
coasts of Montenegro and that is where you are destined”. This was because the
Messina division, stationed in Montenegro, had asked for reinforcements. So,
since we were already on board, we were hijacked over there where we were
immediately engaged in mopping up actions. The period spent in Yugoslavia,
between Montenegro and Dalmatia, was a very important experience for me,
because that’s where my resistance fight started.

In what ways? You were a soldier, subjected to the discipline and controls of
your superiors and therefore in a condition in which it was very difficult and risky
to perform acts not in harmony with the orders of what was an occupation army.

Of course, Yugoslavia was occupied not only by us but also by the
Germans. The fact of being an officer did not, however, prevent me from
working for the population. One way was to inform people of the dates of the
Germans’ passage in order to give them time to flee and to bring their
belongings to safety, thus saving them from the raids. Even with regard to the
Jews, I have been able to take actions to safeguard their safety. For example, I
worked to ensure that their passes were released. Or I had the lists of those to
be picked up by the Germans handed over to me and I warned them at night
so they could escape.
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Did you do all of this completely individually, or in connection with other
comrades in arms or with the Yugoslav partisans?

No, I was acting alone. There were likely to be others who acted like me,
but I had no news. Nor can I say that I worked in direct connection with the
Yugoslav partisans. I had the opportunity to meet Mihailovic, the commander
of the monarchist partisans called the Chetniks,, but I never agreed directly
with them to coordinate our actions. Of course, what I was doing was somehow
a flanking support for the partisans but there had never been explicit
agreements.

And you never had problems with your superiors, were you never identified
and punished?

Never. Maybe they suspected me, I cannot deny it, but I absolutely never
had any trouble.

We now see the transition from soldier to partisan in the Italian liberation
movement. Where were you on the 8th September?

I had been in Genoa for a couple of months already. In fact, in July 1943
I had left Yugoslavia to return to the military hospital of Genoa in order to
supply myself with medical material.

During this short period, between July and September 1943, do you resume
contacts with the anti-fascists?

Yes. I regularly saw Cassiani Ingoni, Cornelio Fazio of the Action Party, the
liberals Enrico Martino and Bruno Minoletti.

At the armistice date, however, you still wore the uniform of the Italian army
officer. What were the reasons that pushed you to take sides with the partisans?

The main reason is this: I, an Italian citizen, had hitherto obeyed the
directives of the head of the nation, the King, who ordered me to fight alongside
the Germans. On September 8th, the state said “enough to fight against the
French and the British. Fight against anyone who attacks you”, knowing full
well that they attacked the Germans. It did not seem true to me, I have to admit,
that they ordered me such a thing. And they must not accuse us of having, we
partisans, created the civil war, because on September 8th the Republic of Salò
did not exist. Our initial action was not against other Italians but against the
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Germans and those who allied with them, who then were the fascists; only then
did we go against the Italians because, as fascists, they were lined up alongside
the Germans.

Let’s go back to the events of the armistice day. What happened?

As we said, I was still in uniform. It was a colleague of mine, Lieutenant
Pizzorno, who gave me a bourgeois suit. Before I took off my military clothes,
however, I took some typewriters and other valuable material from the military
command, loaded them on an ambulance and brought them to Quarto, in the
asylum, to save them. On the way, I met a patrol unit who stopped me to ask
what I was carrying. I replied that there was a patient in the ambulance and
they let me pass. I was lucky, if they found me they would have shot me. The
next day I got in touch with the Cln and my activity begins in the resistance in
the ranks of the Action Party. My battle name was Stefano.

Was there a particular reason why you chose this name?

No, none, it was a pure fantasy name. Indeed, to be precise, the first name
I chose was Novelli. I was forced to change it because it was the surname of my
colleague assistant general pathology, who had trouble with the police because
of me. So I adopted Stefano’s.

What assignments did you have in the movement?

The Cln had assigned me the task of taking care of the water supply and
health problems of Genoa. In the meantime, however, I had also resumed
serving the Institute of Hygiene. And it is precisely in the Institute that I ran the
risk of being arrested.

Under what circumstances? Had anyone denounced it?

No, there had been no complaints, I was not wanted at all. I simply found
myself involved in the capture, or rather attempt to capture, of Cornelio Fazio,
who also worked at the university as a neurological clinic assistant. The fascists,
in September 1944, had come to pick him up and he, with a stratagem, managed
to escape along the lane and then out, in the avenues of San Martino. I had
joined him to warn him that they were looking for him and, to give him time to
leave, I kept the door that gave access to the lane closed. When I realized that
they could no longer reach him, I opened the door wide and told the policemen
that I had not been able to open before because they and I were pushing
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forcefully in the opposite direction. Of course they didn’t believe in this excuse
and they put me, handcuffed, in a corner with one of them pointing a gun at me.
Shortly after, the commissioner arrived and said to take off the handcuffs as it
was not clear what my fault was. I was thus allowed to leave and return to the
Institute of Hygiene. There I am warned that the police, who apparently had
convinced me in the meantime of my involvement in the matter, were coming
to get me. Then I ran away, went out of the hospital and jumped on a tram that
was providentially passing. So, a little thanks to my presence of spirit, a little
thanks to luck, I was able to save myself. The following two nights I spent them
hidden in the Quarto asylum and then, since I had now become a wanted man,
I was sent, together with Fazio, first to Varazze and then to Alassio.

So in the autumn of 1944 you were in the western Liguria. What were your
tasks in the resistance, with whom were you involved in the movement?

In Alassio I was a guest in the villa of Ottorino Balduzzi. Renato Negri, Lino
Marchisio was coming. My duties were to connect with the fighting partisans. In
particular I acted as a consultant, let’s say, of a partisan who, showing a lion’s
courage, had managed to infiltrate a band of black brigades pretending to be a
doctor. He, who was not a doctor at all, described to me the symptoms of the
fascists that he had to cure and I, on the basis of what he told me, tried to guess
what the problem might be and suggested treatments. After some time, however,
I had to leave Liguria because the police knew I was in Alassio.

So where did you go and with what duties?

I went to Piedmont. It was the winter of 1944, a freezing winter that
created enormous inconvenience to us who lived in hiding and even worse
sufferings for the partisans in the mountains. My business was always to connect
with the fighting gangs. I also worked to save Jews. In the spring of 1945 Mario
Cassiani Ingoni called me back to Genoa where I then returned. Soon, even
though I was far from being able to even imagine it, my meetings with Meinhold
would begin.

How did the contact with general Meinhold start?

Günther Meinhold, commander of the Genoa square, knew prof. Antonio
Giampalmo, my colleague at the University. The knowledge was due to the fact
that Giampalmo’s wife was of German birth and, given her mastery of the
language, she had in the past exposed to the General various requests made by
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Italian citizens under Germanic command. Meinhold then, in early March
1945, when the situation of the war clearly turned the worst for the Reich army,
communicated to Giampalmo his intention to meet a member of the partisan
movement. He knew I was part of it and therefore asked me if I was willing to
meet with the General. I communicate my proposal to the Cln for instructions
on how to behave. Cassiani Ingoni replied to turn to the Unified Military
Command because the Cln, political body, could not take any decision on the
matter. I therefore turn to the command authorizing me to make contact.

How many times did you two meet?

We met four times. The first meeting took place on April 11th in the study
of Giampalmo at the Institute of Pathological Anatomy of the University. His
wife, Elisabetta M�ller, acted as interpreter. Meinhold told me that he was
willing to gradually withdraw his troops that would be replaced, without
fighting, by the partisan forces. I replied that I was not authorized to make
commitments, neither in this sense nor in others, and that I would report to
the Regional Command. On this occasion I asked the General if he had any
other negotiations going on. He replied that he had tried to get in touch,
through the German consul Etzdorf, with the Curia. The contact however had
not had positive results because the Curia did not intend to take on such a
serious and demanding responsibility.

What were the reactions of the Military Command to Meinhold’s proposals?

They told me it was not possible to accept them. An advance made without
fighting would have been dishonorable for the partisans; the Command refused
to come to terms with the Germans and wanted the unconditional surrender.
However, I was told to continue meeting Meinhold to try to find out about
items that could be helpful. I replied that I refused to betray the trust of the
General, who considered me an authorized exponent of the resistance
movement. I mean, I didn’t want to put myself in a position to play the part of
the spy. Given my attitude, I was then told to keep in contact to try to direct the
negotiations in a different direction from that expressed by the General in the
first interview.

When and where did the meetings take place?

We met again on April 17th and 23rd at the Festungkommandantur
headquarters. Both times, as well as Meinhold and Giamplamo’s wife who acted
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as an interpreter, Captain Asmus, chief of staff was also present. Meinhold was
very cautious, he feared interventions by the SS and had set up a guard service
made up of elements of his close trust. In the April 17th meeting I asked the
General to order to remove the mines that had been placed in some parts of the
city and to provide data on German forces. He informed me that the Navy had
assumed, directly in the days immediately preceding it, the direct command of
the port and that the destruction of the infrastructure of the airport had been
decided. The damage that would have resulted to the city, if such an order had
been executed, would have been incalculable. I then asked him what could be
done for the port. He gave me a map of the port which indicated the location
of the mines and informed me of the size of the German forces present in the
port.

What did you discuss about during the meeting on the 23rd of April?

At the meeting of April 23rd, Meinhold let me know that he had proceeded
to clear the points that had been indicated to him; in particular, the mines had
been defused from the Delle Grazie tunnel, which the population used as a
refuge during the bombing. He also reiterated the proposal made in our first
contact. Basically, the agreement that provided for the withdrawal, to be carried
out in three successive days, of his troops with a simultaneous occupation,
which had to take place without fighting, by the partisans of the areas left free.
He committed himself, if the retreat had taken place without disturbance, to
limit the destruction of city streets and buildings as much as possible. I knew
that such clauses would not be accepted by the Military Command, which
wanted the unconditional surrender, but I undertook to report and
communicate the answer the next day anyway. The interview was scheduled at
the Institute of Pathological Anatomy. The situation, however, that same
evening, evolved such that it prevented us from meeting at the agreed venue.

Why, what happened?

The Cln and the Regional Military Command, meeting in an extraordinary
session on the evening of April 23rd, just a few hours after the conclusion of my
contact with the General, had given the order of the insurrection and the
following morning, the day when I would have to see Meinhold again , in the
city the partisan forces were engaged in bitter fighting. Meinhold, who was in
Savignone, repeatedly made contact with Giampalmo and asked him insistently
to meet me. The General was in dire straits; the partisans had now closed all the
escape routes of the German troops to the North. He was looking for an
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agreement to save his soldiers, otherwise he threatened to bomb the city. I
stayed in a dressing room all day and only in the evening did I find out that
Meinhold wanted to see me. In addition, the Cln and the Military Command
had written Meinhold a letter, which had not yet been delivered, in which they
asked for the unconditional surrender. I then offered to bring it myself;
however, I told Cassiani Ingoni that I believed that the contents of the Cln letter
should be blurred. In fact, as it was formulated - made unconditional - it made
any negotiation impossible. The letter is then rewritten in less peremptory terms
and I was also given a letter from Cardinal Boetto asking the General to save
the city. I then got in an ambulance and, at 10pm on April 24th, I left for
Savignone. Before leaving, I agreed with Cassiani Ingoni that, if there was a
need, I would have taken the General to Villa Migone, then Cardinal Boetto’s
private residence.

How long did the journey last?

I arrived in Savignone, which is only a few kilometers from Genoa, at a
quarter to six in the morning of April 25th and I spoke with Meinhold for two
hours. He realized that there were no more ways out for him and his troops; he
therefore agreed to come to Genoa with me. Before leaving, he handed me his
gun as a guarantee of the loyalty of his intentions. At ten o’clock we left together,
always in the ambulance; Captain Asmus followed us in another car.

The General then handed over his pistol, which is now deposited at the
Historical Institute of the Resistance in Liguria. Such a gesture, especially if
performed by a military man, has an obvious meaning of surrender. Meinhold,
however, in later times to the affair, said that he only intended to make an act of
courtesy towards him and that he did not interpret it as a manifestation of
submission.

Exactly what Meinhold thought when he handed me his gun, I cannot
know or hypothesize it. As you said: if a soldier, or rather a general, delivers his
gun, it is to indicate that he gives up and I have interpreted it in this way. Keep
in mind, however, that at a later time I was subjected, at the request of the
General himself, to extremely constant pressure to return the gun to him. So he
sees that, regardless of what he wrote or declared in retrospect, he too realized
the unequivocal symbolic meaning of his gesture. Moreover, during the journey
to Genoa, he had the ambulance stopped several times to get off and
communicate to the German troops that we met to suspend the war actions
because he was going to the city to sign the surrender.
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Let’s leave the gun episode aside and stop for a moment on Meinhold as a
person. What is your opinion of him?

He was a soldier, I would say a typical Prussian soldier. He served his
country with self-denial, obeyed the orders without discussion, but showed no
political or ideological fanaticism. He had the courage to admit that there were
no more chances of victory and to surrender so as not to unnecessarily shed
the blood of his men. When the Cln of Genoa was tried in Nuremberg, he sent
a memorial testifying the loyalty of his behavior. The court acquitted him.

Have you ever met again?

I have seen him and Asmus a few times. They were cordial meetings. But
when Meinhold asked me to support his appointment as German consul in
Genoa, I refused.

Let’s go back to the day of surrender. When did you arrive in Genoa?

It was 3pm. Two partisans met in the center escorted us to Villa Migone
where Bishop Siri, a collaborator of the Cardinal, welcomes us. Later came the
representatives of the Cln Remo Scappini and Enrico Martino, the commander
of the square of Genoa Maggiore Mauro Aloni, the German consul Etzdorf
accompanied by dr. Savoretti, member of the Cln. Cardinal Boetto, having
made the presentations, withdrew together with Etzdorf. At the request of
Meinhold, I was invited to attend the drafting of the surrender deed. At half
past seven in the evening the German capitulation was signed. The document
does not bear my initials because I myself said I had no authorization to sign.
I deliberately gave up an opportunity to go down in history.

It seems to me a manifestation of discretion that has found very few
emulators! Just think of the long and repeated controversies that have occurred
precisely in relation to the facts of which you have been the protagonist. I refer of
course to the discussions fueled by the version of the facts that the Curia, in
particular the Cardinal of Genoa Giuseppe Siri, sought years later to credit,
attributing the main role in the matter to Cardinal Boetto, his predecessor. A few
years after the end of the war, a bas-relief depicting Cardinal Boetto was placed in
the cathedral of Genoa which, with a severe gesture, induces a German soldier to
submit. This work, which Meinhold himself called a “petrified lie”, certainly
played a non-secondary role in orienting the historical memory of those events.
You, Professor Romanzi, have never personally taken official positions to deny, or
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otherwise discuss, the interpretation of the facts proposed by the Curia. Have you
ever had the opportunity to talk about it in private with Cardinal Siri?

Absolutely not. After the war I went back to being only a professor, then
I was the Magnificent Rector of the University for many years. In this capacity,
I have had numerous meetings with the Cardinal; the relationship between us
was marked by great cordiality but we never talked about surrender. As he said,
I have never declared or published anything on the subject. However, I
provided my testimony so that we would be able to reconstruct the story
respecting the historical truth. I never expected a reward for what I did. I could
have refused to deal with Meinhold; I chose to do it, and I want to add that it
was the most important experience of my whole life, simply because I
considered it my duty.
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Abbreviazioni – Abkürzungen - Abbreviations

ClnAi – Comitato di Liberazione nazionale Alta Italia
– Komitee der nationalen Befreiung Oberitalien
– Committee for national liberation Northern Italy

ClnL/Cln – Comitato di Liberazione nazionale Liguria
– Komitee der nationalen Befreiung Ligurien
– Committee for national liberation Liguria

CmrL/Cmr – Comando militare regionale Liguria
– Regionales Militärkommando Ligurien
– Regional military command Liguria

Flak – Cannone antiaereo
– Flugabwehrkanone
– Anti-Air cannon

OKW – Comando supremo della Wehrmacht
– Oberkommando der Wehrmacht
– High Command of the Wehrmacht

OT – Organizzazione Todt; Ente paramilitare dipendente dal minis-
tero degli approvvigionamenti prevalentemente impiegato nella
costruzione di strutture militari servendosi anche di lavoro for-
zato

– Organisation Todt; eine paramilitärische, staatliche Bautruppe
unter Führung des Reichsministeriums für Rüstung und Kriegs-
produktion; mit Hilfe von Zwangsarbeit werden vor allem mi-
litärische Strukturen errichtet.

– Organisation Todt; paramilitary, public construction company,
controlled by the Ministry of Armaments and War Production,
responsible for a huge range of mostly military constructions
in many cases build using forced labour 



RAF – Aeronautica Militare Britannica
– Britische Luftwaffe
– Royal Air Force

SD – Servizio di Sicurezza; Servizio segreto delle SS
– Sicherheitsdienst; der Nachrichtendienst der SS 
– Security Service; intelligence organization of the SS

TI – Triumvirato Insurrezionale; organo politico e militare del par-
tito comunista

– Triumvirat des Aufstandes; ein militärisches und politisches
Organ der kommunistischen Partei

– Insurrectional Triumvirate; political and military organ of the
comunist party
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Basil Davidson su una Jeep americana del comando del 473rd Infantry Regiment
Basil Davidson auf einem amerikanischen Jeep des Kommandos des 473. Infantry Regiments
Basil Davidson on top of an american jeep of the 473rd Infantry Regiment’s HQ

Resti della colonna tedesca bloccata a Piazza De Ferrari
Überreste der abziehenden deutschen Truppen in der Piazza De Ferrari
Remains of the withdrawing German troops in Piazza de Ferrari
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Carro armato americano in Via Francesco Da Pozzo
Ein amerikanischer Panzer in der Via Francesco da Pozzo
An american tank in Via Francesco Da Pozzo

Il Generale Almond e Faralli si incontrano davanti all’Hotel Bristol, sede del CLN
General Almond und Faralli treffen sich vor dem Hotel Bristol, Sitz des CLN
General Almond and Faralli meet in front of the Hotel Bristol, headquater of the CLN
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Civili e soldati americani davanti alla sede del CLN
Zivilisten und amerikanische Soldaten vor dem Sitz des CLN
Civilians and american soldiers in front of the CLN headquater
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Marinai e soldati tedeschi prigionieri sfilano in Corso Buenos Aires
Deutsche kriegsgefangene Matrosen und Soldaten in marschieren in Corso Buenos Aires
German Pows marching in Corso Buenos Aires

Partigiani in festa davanti alla sede del CLN
Feiernde Partisanen vor dem Sitz des CLN
Celebrating Partisans in front of the CLN headquater
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Partigiani in festa in via XX settembre
Feiernde Partisanen in Via XX Settembre
Celebrating Partisans in Via XX Settembre

Il Generale Meinhold a Savignone, aprile 1945 Archivio Famiglia Meinhold
General Meinhold in Savignone, April 1945 Meinhold Familienarchiv
General Meinhold in Savignone, April 1945 Meinhold Family Archiv
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Sfilata dei partigiani in via XX Settembre 
Partisanenparade in Via XX Settembre
Partisans parading in Via XX Settembre

Il Generale Günther Meinhold
General Günther Meinhol
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Copia manoscritta del proclama del CLN redatto da Taviani per annunciare l’insurrezione (da
Breve storia dell’insurrezione di Genova)
Handschriftliche Version des von Taviani verlesenen Kommuniqués des Cln zum Beginn des
Befreiungsaufstandes (aus Breve storia dell’insurrezione di Genova)
Handwritten version of the Cln bulletin read by Taviani at the beginning of the uprising (from
Breve storia dell’insurrezione di Genova)
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Ordine di resa delle truppe tedesche sotto il comando del Generale Meinhold
Kapitulationsbefehl an die deutschen Truppen unter dem Kommando von General Meinhold
Copy of the surrender order to the german troops under General Meinhold’s command.
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Primo proclama del Sindaco di Genova Vannuccio Faralli
Erste Rede des Bürgermeisters von Genua Vannuccio Faralli
First announcement by the Mayor of Genoa Vannuccio Faralli
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Atto di resa con le firme di
Meinhold e dei delegati del
CLN
Kapitulationsurkunde
unterzeichnet von
Meinhold und den
Mitgliedern des Cln
Surrender act signed by
Meinhold and the
members of the Cln



Insurrezione e Liberazione di Genova – Insurrection         

SEDE DEL CLN
CLN HQ
SITZ DES CLN

SEDI CMRL E COMANDO PIAZZA

CMRL HQ
SITZ DES CMRL

FORMAZIONI SAP E ATTACCHI
(23 E 24 APRILE) 
SAP BRIGADES AND ATTACKS

SAP VERBÄNDE UND OFFENSIVEN

FORMAZIONI PARTIGIANE

PARTISAN UNITS

PARTISANENVERBÄNDE

COMANDI TEDESCHI

GERMAN HQ AND COMMAND POSTS

DEUTSCHES HAUPTQUARTIER

COMANDO KRIEGSMARINE

GERMAN NAVY HQ
HAUPTQUARTIER DER KRIEGSMARINE

COMANDI E REPARTI SS
SS UNITS AND COMMAND POSTS

SS EINHEITEN UND QUARTIERE

TRUPPE TEDESCHE

GERMAN TROOPS

DEUTSCHE TRUPPEN

SEDI DI TRATTATIVA E RESA

NEGOTIATION AND SURRENDER LOCATIONS

VERHANDLUNGSORTE

RESA DELLA X MAS

X MAS SURRENDER

KAPITULATION DER X MAS

TRUPPE RSI 
RSI TROOPS

TRUPPEN DER RSI

GNR
GNR TROOPS

GNR VERBÀNDE

BRIGATE NERE

CENTRALI DI CONTROLLO MINE

MINES CONTROL STATIONS

MINENKONTROLLPUNKTE

DEPOSITO ESPLOSIVI

EXPLOSIVE DEPOT

SPRENGSTOFFLAGER

POSIZIONE FORNELLI MINE

MINES LOCATION

MINENSTANDORT



     n and liberation of Genoa –Aufstand und Befreiung von Genua

NUMERO DI NAVIGLI MINORI AFFONDATI

NUMBER OF MINOR VESSELS SUNKEN

ANZAHL KLEINERER VERSENKTER SCHIFFE

NAVI AFFONDATE O DANNEGGIATE

SUNKEN OR DAMAGED SHIPS

VERSENKTE ODER BESCHÄDIGTE SCHIFFE

SCONTRI

FIGHTS

GEFECHTE




